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INTRODUZIONE 

ALLA FILOSOFIA' 

PEL SIC. NEWTON. 



C A f I T O L O I. 

Dilla figura degli Afiri , e particolarmM» 
di quella della Terra» 

Uppontamo che la Terra Ha (lata 
creata fluida > o molle) le Tue par« 
ti fi faranno ben toflo unite per la 
fcambievole loro attra7Ìone tutto 
In un centro ; ed a fomiglìaosa del- 
le particelie 'éeW* acqua , avranno 
formato -un^ globo perfetramenito 
sferico. Ed fu vero eflendo la gravità nella fupetficie 
di un corpo' (a. 74.) direieamcote come la dtllanza dal 
teotto di qaeflo corpo» fc fi ritroi^flè maggiore eleva- 

Al siooo 




4 Iflttuziùnì 

*^ità vcrfo li centro fttetìre- maggiore in' qucfta partì^^ 
•« gli kftri jfcggV vèrifMra c>bbiig4(1 allufng«i<i pét 
.«oafecvaici I>quiIiJ>rÌQj. ^àit/pjif.. .:J««»^^f♦l^|6^^"*• 
" 2. Se noi* pértanro faccUmo rifleflìone , che la Terra 
per la maggior parte è coperta <^a una grancjitìTima prò- 
fondirà di acque; cbe i diverfì Mari fono quafì ad usa 
(ìeflTa elevazione ; che la Yerra "; ed hanno inficmO 
fcambievole comunieazÌ9<ie » ^h^;. J' altezza ideile , mag. 
giorf montagne è uin niente in paragónb di un raggio 
della Terrai ne verrà /ubjto. in cqnfcgucnza , che que« 
fl^ acque, e perciò a ni6ortf la Terrà debbano avere ia^ 
figura (ìclTiy.chf mebbfrot'/e L^Twa fpife.^u del 
tutro fluida 9 e dfpoliQ MCMbdlu vorfo ili ceatiro » do^ 
po aver prefa la figura richieda dall' equilibrio. 

2. DlVciibtj^. ilì> 4i)^^ ifcriq^ 1§ Tf rt9) e di- 
poi dovendo aggirarti acromo al Sole » non avrebbe per- 
ciò caiig^K) di ^$^t% ; f ^«fue jparff perci^ «y>l|fef con 
«n Aiòtò angolare a viebbbrò conCefvéto il lóro (ito pri- 
miero le une relativamente alle altre* Ma nel tempo 
fieflb ) cbc ella cominciò ad aggira r(T attorno al jBÌ6*ceà- 
tro , doveva ij fui^ EqoaiQrc inaizard , ed efìla perciò ve* 
defì ridotta a formare una sferoide appianata. £d iiu 
vero quaO(^o la Terra die principio' al^ i^oto attorno al 
fuo affé ) ciafchedun^ delie fue parti doveva acquifìare 
una forza centrifuga, la qual folfc maggiore (». ni.) 
a mifura cbe più grande fìa il circolo defcritto ^ mentre 
i punti tutti di qu«(!a fuperficie fpendeano in quefto 
giro ugual tempo , che vaie a dire la forza centrifuga 
doveva accrefcerH nella vicinanza alTEquatorei c ao- 
djix/i a diOru^gere neilV^pproHìmarn a' Poli . 
; Qncfl^i centrifuga f(p|rza rcfa pertanto già più pof- 
(Wife all'Equatore, chi; .a' Poli , quivi ancora per li- 
più diretta fi oppone gravità « pat che ne fc- 
■ gvc> «he all'Equatore pl,U che altrove^ l^i .grVviu fi 
aCrwoltfcc ftcìci^t è, ncqeff^iiw., i;Jhc^Ja^j9plqqn^,d^i^ 



Digitized by Google 



Equatore (I prolunghi^ Tcndcndo/ì con qucf!o aumento 
di materia capace dj confervarfi . con quelia dc'Poii ncll' 
equilibrio. Per ii che fi deduca, che la Terra è com- 
prelTa ne* Polì ed ha la figura di una sferoide compia- 
nata. E chì<ira.,cofa è, che io f^clfo creder fi deve di 
^utci i Pianeti € 4i tuiti :gli ^(i$ì;) (jiCc^U^Qo «ttoxQO 
a* loro centri . ' ' 

j- 4. £irendocbè la gravità diminuita dalla forza cen« 
Crifog» 64 qpelJa» ^cne prody^c il r,accojci^ip€nro degli 
9.8i,.ne^ Pfao^^i^ ciafctMi? 4 avvede ) che ipiggipte eflen^ 
ào ragìpo^^Jdell^ for^ centrifug^a alla gravità s.pro? 
dutrà d^fr^r^h^ mj|ggi.or« fi^a i da« ^afliM Dal cba ,00 
fcS^^ k^t^P qui^fta ffpipp^cijopt Jlc^^ Pali i|W pc$k- filli- 
Unetrerft, nsl impejr^iopcli^.fgjf coqijplc in giorni 
15/U fi^o èlro.; padè ia forza ^cjj^frifufa wlto fcat- 
fa'tiguardo alla gravità 41 collocato Qrila fiKi 

fiMP^ffcic, lai^qale è pfpporziooac^ 4ilar 6i^furata:|iiafla 
4t.qttcài allrc^.rJl4(Woy^^ P^npif nmn^nco dii Giove h 
l9pUQ<f«piìhile, ment4^e^.4r^i^Qérpiidd . fj)P Equatore 
^icc, (^pQiulQ. ie,Oirerv^2»pnir:4c?v^^^^ Ct^JptH.^ al fuo 
aflc la ragione i ciicdicC;i4» a" ij.: e perciò- facendoli 
da Giove un intero giro jielio fpa^jo di;^'We> C i<W 
quello notabilillìaia la forza ccotrifuga. 

5. Non bifogna però darfi a credere > che un Piane- 
ta « aumentandofi ia forza centrifuga j poiTa divenir Tem- 
pre più ne* Poli fchiacciato: mentre queOa è una cofa, 
che ha i fuoi termini ; e il maggior legno, a ctii ppfla 
giungere, fi è, quando la fotza centrifuga fo0e ugualq 
alla gravità* Che Ce efla divenire maggiore 1 le part^ 
ceUe del Pianeta fi difpergerebberPf r ; T'j : * 
. ^ ;l principali problfml da^Geoa»et|u, fatd;}tttQniO|9li 
.jfigg,rfi; ^iqll^ :terra > ie. dc£ji ,altn f 
i(ì ri4ji?co^oia j;fc, fBì;4iiiiq%anp. Sni^ìmm^ ^Jbf teM^ 
ridìanfi dpJU TfJWftJoft^ Blliwi «t'^Jpar vwfrgnfw* 
J»-Terr^ * io» Ifeypidej Eliminar. Dipoi fi avanzana 
% ricercare quali .(ifiqp 6illa ftiperncie .deUft;:Tflf<^ \u» 



6 TJlifttzhni - 

ehè è Io lléfb , già Capendo, che li gnìMì dal Vólo 
alI'Eauacore tempre manca» vamio ^famlnaDdo cònj 
qeal legge -fi fàccia quella ^dholnu^foiié ; e cercàbo fi« 
nalafeofe, quanta 6a 'laeondptèflionéi pia- ragione , clic 
fcamblevolmCHie gli affi frà fOfO-didoÀo. De^quàli Pro- 
blemi ci'fatemo a- vedere oe' fiiHcIgtaéDcr.attieoir la^ 
foJuzione . 

7. Sia li circolo /PF {fig. gj. ) , il quale rapprefentl 
la Terra ancora sferica, i tubi PCìCFì iC fono egua- 
li, e in equilibrio; e la gravità dei punto t che ha la 
fua direzione pcr#C, fi può rlfolvcre nelle due forze 
f H, id'j fìccome ancora la gravità LC del punto L 
nelle due forze LH, LI: e potendoli lo fteflb farfi ia , 
tutti gli altri punti della linea / H, ile fegue , chela 
preffione intera di quella colonna fui punto H è ugaa^ 
le al pefo della colonna dC . ' 

Il che premelTo , figurianici , cho la Terra giri in- 
torno al Tuo aflc ; il fluido , che (1 contiene nei tubo 
CF, diverrà più leg|^ro, e perciò in quello tubo s'id* 
italzerà fiBo af punto v. gr. £ falline di porli in equili* 
brio eoo P C; dfmoddchè alteisa C£ dirà riftcflìu 
ragione «Ifaltma GP, che il pelb' di quaifilia punto' 
lo Cf al pefo di ào (liioco eorrif^òdente In JBC. Do* 
M di che quella eolonou £C fftoroi^ffà ad avere 
fleflà gravità, che avev« aVaoèl il 'moto di' rotazione 
Intórno aira|fe|' e quando non giungeva^ che ailUJtes* 
sa' CFl mentre |IÒ0 fe l*è aggiunta che tanta materia, 
duanta badavti ptt renderle Ja fua gravità : e per V illeflìi 
ragione una parte di lei , come C D, farà fuli'ìfleflb pun* 
^ to C la preffione medelima, che vi facea innanzi la co- 
lonna C«f. AgevoI cofa poi (ia ritrovare la lunghezza 
di quefla colonna CD. Mentre le gravità di Cd^ e di 
CF cflcndo mancate a proporzione delle loro forzo 
centrifughe, ò bifognato , perchè quelle pravità li ri- 
duceflcro allo (lato primiero, che C D, CF fi aumenti- 
no proporzionatamente alle ftelTc forze, le quali, cflfen- 
do uguaie ii. tempo delia xivoluaiooe« Cono come C d\ 

- : CF: 
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Kèwifiniaut • ^7 
CF: adunque Cd.CP :; CF. CE; ed in queSì^modo 
abbiamo i'.aJiuogatncnto delia colonna CE» 
, , Ma-prima , che la Terra giraffe , la prefllone del- 
la coionoa éH fui punto Hera uguale alla preflìone di 
fi^ W punto C: adunque amendue quede coionno 
avendo ricevuto per cagione del moto circolare velo- 
cità uguale / :.cd efleodofi perciò egualmente diminuito 
iJ lor^ pefi^^i clfeao fi fono ugyaloemc prolungate; e 
per cpofegucnu iJiM h prodoitai fiopiin I marniera 
che lH^ CjDi lo;cli« «ncora Dttò 'dirfi di ogni altra 
lipea amile «d #H< Oiide fc alle linee Cd^CLtù fo* 
ftituifcano nella lòpiaeceodaca proporzione, le loro ugua» 
il Hsy HI^ avremo Ui^ HfaCF.CE; ciocché è una 
prqptictà {Scz Com num. 3$.) deil^SUiiTe : dal./ehe pie 
Kgue, che le meriéfi^uuÀ^. %itki^ 4id diwmHa sfi* 
ft9i4€ fieno EUtffi. 

Se però oe opporranno I* aver fuppofto in quella 
idi moftr azione I ch^e PC fi confervi nel fuo ftato» mentre 
CF) Hf fi proliMigano; noi rifpooderemo , che a dir 
vero PC va mancando a mifura che crefce CF; ma^ 
che non k fàììo il fu p porre nella dimofirazione , che C P 
fi mantenga og-uale; mentre .concepiamo il Pianeta ali* 
Equatore prolungato per un ecccfib efteriore di mate» 
ria d'altronde venuta in quella qufimitài che ricercali 
per confervarc l'eqùilibrlp* • ' 

. Debbefi ancora ioflery^rC) Qhelqoefta dimoftrazione 
k foiranto valevole feqondoj principi di Newton; pei^ 
id^è; queftl litrtipf|Qqe»fCh.e ta gravi«ib' delle particel» 
.|f collocate' neirìoterpOà.o (òpfsa:la;rsiperficlf delle 
sfere fia prppoizioiiale; alla dlftanài^ di qu^. particelle 
dai centro ; fuppofizione 73.) clie Mi foiP fiilana 
dell'attrazione ha ÌXki^wt . ^\ 

8. Adunque per determiòare qual legge oflecvf la^ 
4praviià -ocAla fi^; diminuzione da' Pjd|I idr Equatore > far* 

)to cenfi^:ifl; #,p^.prera la dil)a9api^fn) {deferivo. U;pjo* 
.colo >rc5^. cif ; ^c, ,qfe^c^: la gravifà.^el , piunto 

iCfleodò .yifsftj^^tlQit^ ^«««iiciDpf» 4efi»94e*irerfo tCy^ 

vcrfo 



yetfo^ t^i^óòdfS'^ndo^^ lsL^^B^ ^ iMiiVI» f Verri 
iignificara da / B pfcr^MdlcoKre «lift ^» 
fnéntf^ parallela, od ti!gS|ald^ad réffeaéochè ht Terra 
iì a dalla f>fe pica ligtirai' Ddvi tnorrtò lobéàj^^ bla P C±? 
f C ifign(fìclierà, ia^ gravivi ai-.pòlb^ dai ^lUd^De fegùc, . 
<he' 1^ maDcaiizaidelb grarviffi.nél 'ptintd-f fia ngiii!f|ca* 
dà Ci» , ficcom^ «ncora idà P'W h ^ toa-nt^aTreA^ d'ella 
•^wvicà nd punto Zìi; c ptr cotìfég^Jeifta ttiaBcan^a 
-delb gr'^vità ncW Equatore 'Mii ^iìh rA^tiCktìta t\cl 
• punta f, come F£ a C*, o come FÈx7^ acf Ct», 

vale d dire, che farà <in> Melone qotupofta^di' iF a.d 

C d* // a C». • ! DM V . :': Lll-troRf'jlJCj- .i 

/ • . Ma di quefté 4luc ra^«tni. la {ninfa V ck^ iiaètlk d'i 
FB ad / # ug«iite« aUc>fe #€^^Woppurè 'CfP Cir ad 
f ^ i c ia ^Ctn«|a ifà«|h^«^^^)l^«éi» 1^;^ ^kiéii 
uguale; perchè è n£aale a Ccf*ìk'-^%f^f'€^a\i€h 

JHk ptfd* « picakyfeTar^ tfàtflèo* M ftw plc- 
«loltn« 'potcodori cohipamè pei 'nnViqliBtil ìp|tliì'*^t)^ 
ijiendicokire 'H-C^f l^rlangoti ;€ift9itiieV4i i(bÀd»^MUi>« 

X4 ^iàiPHV t pttJoInci ll^quìitffW^diiCìr-^ i*a ^graiiu 
'dM^' 0«f!^rtteV Chiara» iebfa^r^^<?^ ia>'^«ìfi&£}óf^'dei- 
•lil*gr«virl nel^mo /è cofm^ U ^lUttfrard^^i'^TT. cioè 

^. Ma Taunicnio dì gravitftV ^hci^ r^ttbVé^'affdandò 
'4lali' Equatcire Sa'PpU Hl cilaarhedan^^Uègo ù^uafle al- 
-la differen^^', àh«s paflà fra la^ 'dimUitftioòe di iguèffk 
'ìSket^à graviti! fN^efa^ Dell' £qyatoi>^^t'j^^ nel lùogo di' ctji 
U h qucftiorié^j (icchè è ugaàle alN diftrcriia de^^ua- 

drari di Cr, e di l'ff , cioè al quadrato di HC . ' Pef. 

tanto i* aumento della graviti in qualunque luògo è pri^ 

torxionaU al auadr4to d^l fettQ d^lÌ4 ht$tfidw di ^flfo 
luogo» "' > '•v\r jf^r — 

IO. Per tròvar poi la ragione degli affi, o la quantV 

tà ideila- comprcfllone^ nm prima' Tuppònlamo ; che M 
^ratlrj^.fia ^?crft> ^iìcentro dti^etta»^ t che fià pioppr- 

ccn- 
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centro ; dipo! efamineremo quali modificazioni debbonfi 
fate fecondo i Prìncipi Newtoniani. 

AB ab (JPg. 34. ) rapprcfcnt! la Terra divenum 
sferoide; A a (ìa ii diametro del fuo Equatore» c Bh 
re fia PafTe coiJ* intervallo BC; defcn'tto l'arco jBo, 
concludo, che cffcndo uguali le gravità afrolutc dc'rag- 
gì CBì Co, è forza in vigore dell'equilibrio, che il 
raggio C A abbia tanto dì forza centrifuga , quanto di 
gravità ha la linea oA; imperciocché (c C A aveir<L> 
pià , o ineno di forza centrifuga» che 0 A di gravità» 
CAt e CBi che punto non ha di forza ceotrifaga » noa 
porrebbero pio foftenerfi • 

Che fe la perpendicolare Ar fenlfica la forza 
"trifaga dei punto A quella di lotto il raggio C A^ verrà 
(ìgntlcara dal triangolo ifCr; Imperciocché eflèndo lo 
forze centrifughe di tutti I punti di if C direttamente . 
come le loro diffanze dal centro C (ttum. in.), vengo* 
no efprefTe dalle bali parallele ad Ar^ le quali fono 
ancor efle in quefto triàngolo proporzioiiali alle loro 
diftanze dal vertice C. Onde fegue , che la gravità af* 
foiuta, di 0^ è uguale ad ACr. Non v'è pertanto bì- 
fogno d' altro per avere un'equazione, che efprima la 
ragione de'due affi, che dì trovare un'altra efpreffione 
della gravità affoluta di 0 /f , in fuppofizione , che cia- 
fcuna parte del raggio C graviti fecondo la potenza 
0 delia fua dìAanza dal centro C • 

Tiro pertanto al raggio CA un'infinità di perpen- 
dicolari yfD, of^xu^ Cz &c. prcfe in tale propor- 
zione, che efprimano le gravità de' punti if, 0, x , ed 
avverto, che la gravità totale del raggio C d faià a-, 
quella di una qualunque parte 0 A é\ quefto raggio, co* 
ine l'arca ACzD all'area corri fpondente Ao/D^Pii^ 
cendofi dipo! C Azz , CB, oppure Ce la ba- 
llabile C»=: X , la gravità AD^ g » la forza centi ifn- 
ga ifi*, la quale non. li può fupporre più grande di 
g , =:/; io dico » che poiché le Craviià de' punti A ed 
H £000 cono le pocense • delle loco diftanze ACyxC^ 

U 1» 



la proporzione a • x.::^; ^ „ t ne darà "^^^pcr cfprcC- 
lionedella gravbàxir; 6 perciò avremo TareàxCs «cr 

— farci oC : ,er àrc»touk:^C 

X D =5 j^;;^^ \ * adunque Tarca-^o/D =: — 



Colofo» »* q^»'' ignoti fono i principi del calcolo differen. 
tialt i e integx^le» potranno' coUr ajuto di qucft" annotazione 

conccfir»» come avvenga » the efitndo Tarea xmsSSì CiL.yl^area: 



ifQ-x.u — *>• Se concepiamo y che l dar làtì df «B qua» 

drato XX ricevala continuamente T aumento di una quaitidl^ 
infinitamente pfccola erprefla da à x » cìafcliednw laìo diverrà' 
Mr^ix , ed' i{ quadrato, pofto quelli»- aumento « fari x x i x 
i^^àixx\ adunqae »xrfx-fri/xx, oppure, effcndo rfixx 
un infioitcfimo di (econdo ordine, e perciò potcndcfi non farne 
cafo, 1 X rfx è la quantità dell' aumento, clifi in cufcun iftanic 
riceve il quadrato xxj e q.tteftt qnantiti nomina. dilpcreittialO' 

di X». Sicché per trovare la diffcrenwal'e di una potenta x* , ' 
bifogna moltiplicarli pel fuo efponente , togliere dipoi a qucftoi 
rfponente un' unità; dal che oc rifuita a.xv il quale dcell raoW 
ti£licare per la c**aU«ift|ca: i o H trovai la diffieremiale; 

atxdx-Secondibeqiiieilo pnAcipSo^Iediifèreninàlr. dì x> «di x^ &c«.' 

f no rìfpctti vameatc 3 x* x . 4 i x , Ma ficcomc t x rf x è la 
quantità dell* auménto continuo di xx, così è: chiaao , t»^ 
nna fomma infinita di' qucfti *x.i<x. dà> il .quadlatOi#»i.e tli 
trovate: quatta fonìma.,. integrar.c , ^ciavai« fi oanuiia^. Ma c^ 
lendb>qae«a. opefaabn^: r inverù. dalU prima , ejla fi deve fare . 
in un modo totalmente: oppofib ; e però bi fogna lO toglier via 
dx , dipoi agRÌunKcre all' efponente un* unità , e poi per queir^ 
efpioBentc Ci sì accit t'ute dividere il coefficiente di n» Cio^ ri-\ 
ulciràcliiaK>,rc ci lervirtmo di qti€fti»p«B«»P) 

i • dife- 
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qucftaarca^ o/i> fa|à, come abbia, 
«o già oflctvato , uguale ali» area 4d triangolo ifCr, 

* • ì':!p';""«^° «"toifcr !Ì a ,< avremo 

*+^f < l!.,"^ ^ f ^ / * i ficchè iBolciplicando 11 
tutr^j per II x4^> avremo -#-2 ^ ^ < ^ a 4 

f^^'^^ 'SS 2^*«-tij dal che li mavcrà Ht i 
^ » --^n-*- ' X/i ed eCcraendòhe Je ladici 

tloRe , che erprifn.e la ragione de due affi- 

dlffei^hKtaH *-xrfx,$x* ix, 4*^ -'xj perchè irovercmj pre« 
^^laiinrié aefle quamìtà^M^ • • » che ciano rervitepet 

jòffniare oiieiia diffei^ake. XMt fegue i cbe poldiè si - — 



h là .difaiaÌN^ «ifil* W i Ci^» • avremo ignaft* arìg inu^ 
fiaado par la ragole prefciìttè — ^ t dal cba^aa iifaltcdk 



te 

—«Kob II è fatta foptax^ i»* «paraaioae alcana; perchè 
loDè inmdcBSo coiantir W qm|i ^B.aiopiettono'diffaraittìali i 
{.'area ifC «p'^ii par l'IAaffi «agionc - ^ ■ .asr — 
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IT Da queft' Analogia fi conofce qualmente la figu- 
ra delle sferoidi dipende daiJa ragione , che dice la foN 
xa centrifuga alla gravità. VedianM) adunque fino a-, 
qua! Pegno può variare qoefta ragione In tutte le Ipote* 
fi della gravità» e quali Qgure perciò poflboo darfi nelle 
fferofdi. 



gravità antfotme, ed uguale in qualuvoglia diftansa t » 
diviene o ed abbiamo a b , oppure C A».ll B : : ig. 
2 g •-/• Adunque divenendo /, o (ìa la forza centrifu* 
faf uguale alla gravità ^9 ciocche produrrà 1* appia- 
namento maggiore , che dar Ci poffkf avremo C A* G 
B : : 2 ^ : : 2 . 1 . Dai che fi fa raanifcilo, che in que^ 
fta ipotefi della gravità uniforme» il maggiore appiana* 
mento» che poffa avere Ja sferoide, non può mai eftcn» 
derfì più) che a rendere ii diametro deli' £quatoie dop* 
pio dell' alfe della rivoluzione. 

Che fe le gravità fono come le diftanze, corno 
fupponc il Sig. Hermanno nella fua Foronomìa , n verrà 
X^e Ì9k proporzione generale da noi di fopra ritrovata 

il muterà in quella CA.CBiiig 7 . ^ S 7. 

cioè C A. CBi: y/^i^^ a/ »/; : V^/T dal 
che quando B s/ abbiamo C A . CB :: £• 99 t il 
diametro dell' Equatore diventa infinitamente più glàllé 
de dell' afiè di rivoluzione; cioè la sferoide allora non 
è altro f che un piano circolare. SIcchèrutte le fortedi 
aipplanamenro poflbno darli feccMido quefia ipotcfi della 
gra^riià ^ \ : / 



* Il bignure if M»mfmMi$ iu quindi ricavato un infcgaolef 
modo di fpiegare i fcm-'incoi delle ftcUc, le quali fembra »^ clie 
ora dian ?uce, té ora liano ellintei e dell* aiire , le quali va» 
riano di grandezza. Nella fua opfoioBe qucfti Aftri non fono^ 
che granii niatfc iumiaoie» e molto appianate » le ^u^ili»qoaB* 
de ^.Mi la Ciecia rivolgono » viibili ne ibao , e tfenche conpa» 
rllcoai»* Chi là la vigere delle asieni di alcuni Maneti» ■ quaÀ 
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. . 1} 
Se fi fuppofiga ) che la gravità li« fu ragione Invorfii 
del quadrato deJla diftaoaa dal cenno i come abblanò 
veduto eflere quella de* Pianeti vetfode* eorpi» che^ 
no faorl della lor o foiid ttà » abbiamo n 2» e C if • 

i t g; e diveotandq/p àbbiamoC if, t 
3 ^ . 2^ : : j . a : Il cife.vieoe a ,fiìnlfieare 1 che lo qud^ 
Ha ipotefi della gravità P àppianfciflieoto maggìote ^ che 
Ha poflibile della sferoide farà* quando il diametro' del* 
r Equatore dirà ali' affé dirivolttzionclaragione dijaaé. 

Ut % ,6: volefie ftabUire h ragione degli alG attuali 
blfognerebbe prima faperé Ta ragìotie delia gravità aik 
forza centrifuga » e foftituirla nelle precedenti analogie 
a quella di g Bg'-^f' Ma effcndochè la Terra giri con 
una velocità circa 17. volte minore di quello che bi- 
fognerebbe, perchè la fua forza centrifuga foffe ugua- 
le alla gravità, quindi agevol cofa è T accorgerli, che 
ìà gravità nella dì lei fuperficie è circa 2S9. volte più 
grande della forza centrifuga : dal che fi può dedurre 
r attuai ragione de* fuoi aflì in ciafcheduna ipotcfi del- 
ia gravità qui fopra riferita • Ma poiché qui non ù cer- 
ca della 6gura della fola Terra i perciò no! fiamo^^ per 
efporre un modo di conofcerè la ragione della gravità 
alla forza centrifuga oelli fupcrfieie di tatti gli airla 
che hanno Satelliti» € ^ywli fi ft II tempo della lU 
Toluzione* 

t}. Già , 



lì Hàao nei loro pcneiio , ii^uardo a aucfti.aftri coiiipìaaati« 
effe mutìB» ia rigaardo a Boi di filo, ed il fianco ne mùànm$ 
mai vedremo pià, o owno ouncarc loro il lume, c la araodez^ 
za » recoado ildivcrro mod ,in cui ci fi prefeatano . Qiiiodi ci 
fembrano affatto eftintc, fc U loro dillanxa, e il loro appiana» 
■lento fieno molto confidcrabilì ; ma tornano però a comparite 
pigliando nmiva fitn*aiaBo,.HeftlMper coatrario va eongtttap 
nudo 9 Cile qnellì aftfi fiaao da aaa. parla laaiWQfi, c dall' altra 
veramente opachi • e ^aefta opaca parte a noi nvolgoaa di 
fo i» tempo t giiiBdo iatanaal laio caMia* 



.s-^M» rhe U forza centripeta, e centri- 
i Ti: llm--^^^ ^'>'^'^ i« 2. ih ragione 

fuori della (olMU», a??? ÌÌW ««f«»* « W 

M '.^1 ttt^:^ ■oW,!ir:^an€ta ftclTo fi ritrova , è alla^ 
^\MÌUo . «Kf. POn ii«i>ll>»'««° pctunto G quc 

pI'Ì ^' U eravicà G adunque di un corpo fituato fìilla 

rtì^fÉdc in^óii Aftw > alla fua fona ircntt.fuga F:: 

. J* , dal che oc fcuuc (? fy.Ott. K. TT. 

14. Che fé frattanto ne piaccia ii prendere fecondo 
pli Agronomi per diftanza mediocre di:. Vcnwc dalSO;. 
Te D- ispcófcmidiaroctri dHla Terra, pcfjeropa ddl» 
f ivoiwionc di Keow. ?^ ^ ^ tfi)"^ 
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. giorni ) è 7 óre» per fcmiéiittietro dtl Soìt K ^ xoo fé* 
midiametri della Terrai e per tempo delia livoiuzioMr 
del Sole tq torno» al fiio aflé iss 25-^ giorni troveremo 

Fi G f oppuic b^ tt. TI* ;: 1. 52Óitf che è liorfléflB' 
cbe diicy la graviti nella Cuperfi^ie del Sole più <tt 
«X)Oo» volte maggiore- dell». fo<z» ceottìfuga ntK fùc^ 
S%iiftffore« ' .-r - J 

. Fertanto fé h pavitii; (Fa ovonquè" Dditormr» ed 
uguale nell'interno della mafia del Sole avrettìo C A* 
COii^X^ ^filioifntr iWlicfr-Uclj^porcrr del S^ 
Mirmanno y che amineicte ip, tiit.U^ r cftennone. dellau 
malfa idei Sole la gravità proporzionale alia di fcfyzy 
dai ceotfo, C A . C V^- VjISIiS^vf 

£. fipalmenee fupponendoy che 4ncocà neil-.interno del* 
]» 'malfa del Sole Ia< gravità; fia proporzioiiafe al qua» 
dnco «dellà diftanzai recfproea » C if . CQ :: t g -tr f. %g \: 
X04O37. 1040^2.^ i quali appranaroeQtiJ>en (ì vede 5 che 
tutti {ono di lieve momento; e la differenza degli alli 
del Sole non ù. ipot ut» ancor j^.dagjii Aftionpmi^ com« 
prendere ^ 

15. Se per diftanza del quarto Satellite da Giove ff 
prenda D=: 23 femidiamctri di Giove > come ha ritro* 
vaco il Sig. Cajfini^ pcx.teippo delia rivpluzione di que^. 

Ilo Satellite T±;'itf gforn'ri^* e'id -£^'c,per femidraiMi^ 

tro di Giove r , e per fempa ilell» ftia rtyofuzK)*; , 
ne^intorna al proprio» aìfe fzz 9»òrc y e $0S' fi;trove»a 

i?.G::i.7- » cioè, che la gravità è* foltanro i^ 
grande della forza cenrrìfiiga ncll' Equatore di G»ove . 
Lai ragione adunque de* fuoì afli in fup]pofiziortc , che 
gravità. fia unfornae è di ij a ^14; e fc la gravità è: 
pilopqrztoi|afe .alia dìtV^nza dal centro^ la ragióne è di 

mente corneale diffanzè^ duplicate» la ragionr è* ^ttelb'. 
1^ a 15 : le quali differenze fono» 4l'tftl oofidefa»i«t 



li$ TflUuztont» 
ne , che noh è punto da maravi^Uaili % Ce fono dagli 

/ftronomi oflTcrvatc . 

itì. Se finalmente vogliamo prendere per dìftanza-» 
mediocre della Luna dalla Terra U •:=. 60 femidiamctr! 
della Terra ; T zz^'j giorni, 7 ore>43' P^"^ tempo periodi- 
co della Luna ; s i per femidiatnetro della Terra, c, 
per tempo delia fua rivoluzione intorno al proprio ade 
fzi Zi ore , » 4" troveremo ^ che U gravità k 
circa 288 voice maggiore della fona centrifuga all' 
Equatore • 

Dal cfic rfeaverciBo , die CA. CG:: ffi- 57; > fe- 
condo r ìpotefi della gravità nniforme ^ CA . CG : V 

2S7 io fùppofizione, che la gravità fia direttameo* 
ce» come la diflanta dal centro, e" CA* CG:: S77-S7^ 
fe vogliamo ammetcere la gravità proporalooale M qoa» 
drato delia di(fanza inverfa • ' . 

17 Per ciò che riguarda agii altri Pianeti » MercoriOi 
Venerei Marte, Saturno, e tutti i feconda rj non ci è 
poflìbile ti determinare la ragione della gravità ai/a for» 
aa centrifuga nel loro Equatore ; perchè di alcuni » 
mancando i loro Satelliti » non Tappiamo la gravità de' 
corpi verfo di loro, e di altri, come di Saturno, cflcn» ' 
do ignoto il tempo, che impiegano a fare una rivolu- 
zione intorno al loro centro, manca a noi il modo di fa* 
pere la loro forza centrifuga • Sicché per mezzo della_« 
Teoria non ci vien fatto di (labilire ia quantità deli* 
appianamento di quefii Pianeti. 

' 18 Anzi IMftelfo rifuitato, che per la Terra abbiamo 
da qaefta Teoria , non corrisponde alle oflervazioni . Le 
nifore prefe nella Lapponia (labilifcono gii affi deila^ 
Terra oella ragione di 178 a 177 , ragione tanto diver» 
fil da quella £ 577 a ^j&t che queita doq li può tU 
dliffe alla prima, lenu fupporre nelle oflèrmioDi er- 
rori maggiori di Wel che vi poflàoo eflere dati coni» 
meffi; imperciòccnè la corrispondenza grande di qoe* 
He ofl*er#azioni colle mifore dipoi prefe al PerA non 
da campo di ppiort n.queSemlfiuie acttibuitc un confi.^ 
deanbik orroro • Nul* ' 
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Nallidtineno qaefta ragione di 577 à 578 è Ja fd« 
la ^chp fembra poterli amìDectere Del sìflema Cartefia« 
Wì ; mentre» fecondo quello, fegttendo la gravità la-ta» 

ftone ioverfa del quadrato delie diftanae fuori* delbut 
erra, non -fi vede motivo alcuno, per cui quefta leg* 
ge debba m tirar fi riguardo a* corpi coJiocati noli* Inter* 
fiondi effa Terra. 

Z9 Ciò non può dirfi ne' Principi del Stg. Nevron. ; 
fecondo i quali , polche la Terra è divenuta sferoide , la 
gravità non è più diretta al centro, nè più fegue la ^ra^ 
gione di alcuna potenza deiU difianza dal centro , co* 
ine noi avevamo fuppoOo nell' articolo 10; ma è diret« 
ra a di ver n punti, fecondo la (ituazione dei corpufcolo 
attratto, e fegue la ragione inverfa de' quadrati delle 
distanze da ciafchcduna deJ/e particelle attraenti. Sicché 
N-\cton ) non già per quel che fi è detto ncll* articolo 10 % 
ina foitanto per la combinazione di quede varie attra- 
zioni , ha determinata la ragione degli adi. £ perciò il 
suo ri fu Jtato è diverto :m(jntre egli ha ritrovato* che» 
Apponendo, la Terra omogenea india fua profondità 
fatta , il diametro dell' Equatore farebbe air afle delia^ 
fivolozionc} come 2go a 229 ; la qual ragione pone fra 
gli affi una differenza maggiore , e più conforme alle at* 
tuali mifure, che non fa la^ ragione di 577 a yió. 
' 20 Infatti agevole cosa riefce ìldimoftrare, che l'ap* 
\ piafoamento deve eifer maggiore fecondo i oofiri princi* 
pj , che fecondo i' ipotefi de' Cartefiani da noi nfcrrita^ 
all' articolo io» Imperciocché in qnefi' ipotefi la for- 
za centrifuga e la cagione del mancamento della gravi* 
Cà verfo 1' Equatore ; e per confeguenza è la fola ca* 
gione dell'appianamento ne* Poli ; laddove i Principi di 
Newton ammettono per la diminuzione della gravità , 
un'altra cigione, che derivante dalla prima, ne rende 
maggiore l'effetto. Imperciocché fe la Terra foflc sfe- 
rica, e priva di moto, la particella / ( Fig. g^.) gravi- 
terebbe verfo il centro con una forza proporzionale ad 
#Cf c diretta per quefta linea : ma cominciandola Terra a 



circolare inlorno al fiio ceocrp , queSa particella ^qnU 
Herà una forza cèntriffig^ prQporzionale ad $H; la^ 
«aaiei diftruggerà p^te :'id9lU ^gr^vità.» e- Jn^pedità M 
fimidrrezione- verro il ccnfro^daK cbe ne nafcerà J'«]e*r 
vaaioaé v^rfo 1' Equatore Ma quefta iftcQà elevazione 
farà diminuire Jaà|)cavità<ieUa.parti.cdia « »:0yieppiù^Ì8^ 
toglierà dal centro la Tua direzione» perchjb .atffàtt^If 
dalle parricelle ridunktcfi verfo /; a proporzione anco»' 
ra verrà a perdere di Oia pravità » ed avrà la direzione per 
la. diagonale / B ; ciocche, cagionerà 1* aumento delPelet 
vazione ali? Equatore ;>e per la flelfa ragione V appia* 
naracnto del Polo. E* vero adunque: ?he. i noftri principi 
portano un appianamento maggiore, e alleoflervazioni 
più conformq , che non fanno i principi Cartcfiani ; i 
quali pofti a confronto delle particolari olTervazioni fcm- 
prc fi trovano difctrofi . 

21 Bifogna nuiladimeno confclfarlo ingenuamente» che 
la ragione trovata da Ne^f^ton di 2^0 a 229 discorda^ 
alquanto da quella, che abbiamo dalle olfervazioni di 
178 a 177 j ma però, ficcome olTerva. M Sig. Clairaut ^ 
9» fe po[Oiain.tDente agli errori» i quali non è poffibil^ 
evitare nelle ^ attirali mifure 9 . ed oflèrytaoio fino a 
9> qaanto pofiaoo arrti^are quefti errori» reftcrcimp per^ 
Il fuafi , che fejnzà far torto a quefte mifure ^ ne verri^ 
f^f^tto dV accordarle colla Teoria» e ritrpvare , 
>^ rifultato ad aibendae comune • Jipperpiocchè Taceàido 
M il dovuto calcolo» (ì troverà, chq neppare-óò tefe 
9, fi dovrebbero togliere dalla differenza de! gradi':.di 
o Parigi» e di Tornea, per avere gli adì nella ragione 
39 di 2^1 a 230. Che fe facciamo rifleilione a ciò che 
fono 60 tefe in due operazioni , che debbono farfi per 
ciafchcduna olfcrvazionc sì Aftronoraica , che Geogra- 
fica, vedremo che fenza far torto alcuno a qucftc mi- 
fure, fi può in loro fupporre anche uno sbaglio mag* 
giorc di 60 tefe . 

22. Di più il Sig. Nc^j^ton ha trovato la ragione di 
230 a 22^9 fupponeodo» che la Terra fìa omogenea^ 
•i » • ' cofa 



Digitizedby GoQgle 



ìitmuniàtit • ^ 
cofa per ^Itro, coi niiin' motivo liè^aftrirfge'^r ci^vre^ 
ed ognuno ben vcdcj che V etcrogetieìtà debbe mgdlr 

fìcare il calcolo, il quale farebbe impraticabile» fe Ja^ 
denfità delle parti terrclhi non fofìTe ad alcuna ieggo 
fotropofta,e quefte parti foffero , quando pii) , quando 
meno dcnfe nella ftefla diflanza dal centro, da una par- 
te più denfe verfo il centro, e dall" altra verfd la'ta- 
per fiele: nel qual cafo colla, Teorìa non fi potrebbe ri- 
trovare Ja ragione Vera degli affi ; nfia foltanto la me- 
diocre; quella cioèi .io cUi farebbero, gli 4Ìp|. dau^l/ 
oinogeneìtà • 

' 23 Che se voglfamo fupporre la Tarla dènflrà degli 
Arati della Teripa cflerc regofata da qualche legge , (1 
può .ftàbilire ciòV che bé tij^ltérebbe ftc^do I '>rìnd^ 
PI di Névtoo. lò perciò dicó primlerajneot^ »» che 
per quain voglia ragione ( e per una potrebbèfiafTegni* 
re il Aioco cèntralè » la cui eliftenta difRcflmeote fi può 
hnpu^nare 7 le' p^rci^, della Tèrra . fono- più ^denfe verfo 
la fdpefficie, che verfo fj centro 9 quantunque abbiano 
tOtt(^ un' egual d^nfìtà nelle uguali dlftanzedaqoedo cen» 
tro, la Terrai deve e0eré più appianata^ che nella fup» 
pofizione ' dell' omogeneifà . £ per verità prendiarìoo ad 
arbitrio il punto H ( Ftg, | e concepiamolo trafpor- 
fato irt b ; acciocché fenza aumentare , né diminuire ia^ 
Aiaffa della Terra , in b la denfità fia maggiore, che non 
farebbe, fuppofta la Terra omogenea ; qucfto punto H 
avrà maggiore velocità* circolare di prima , e per con- - 
feg|uenza maggior forza centrifuga: dal che ne feguirà , 
che la figura debba eflere più appianata ; mentre lo fteflb » 
che fi dice di qucfto, deve degli altri punti affermarfi. 
In quefto modo verrà a diminuirli ancora la gravità del 
punto H; perchè tutta la malfa, che attrae il punto /f 
al. centrO } la quale prima fi racchiudeva in un globo, di 
cai. C H era il raggio» òra' fornia'iina sfe^a» che ha péc 
fenildiàmetro C 6 ; e it^^onfegii^mn 1» gravk^f chehà 
quefto corpufculo in ^yèa qìiellafi'clle »v6va )inr ffyco^ 
ne C H« a C ^ doib itiiaorevche fuppoftt r omo* 

C% se* 
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2Ó . Mhiti,toni 

geneità . Ma Timahendo l' iftcfla la forza centrifuga > 1* 
appianamento diviene maggiore, quando ia gravità ri- 
ceve diminuzione; perchè V appianamento dipende dal- 
la ragione di quefte due forze. Dato, a cagione d* cCem- 
pio , che la forza centrifuga tolga alla gravità odi,' 

Equatore^ pane» bisognerà j perchè ficoofervi l' cqui^ 

li brio , che C E fopravanzi CP di g^^P^rte • che Ce la fot- 

la centrifiiga rinane V iftcfla i • per altra cagione eftef* 
SA ia gravità ip^Dca di ^ parte 9 U forza ceotiifuga» 
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che era la cen.tefima parte della prlma^ gravità > varrà 
cioè-^^ parte di efla; e per cpoG^goenza C E fo» 

pravanzerà C P dì una cinquantefìma parte: dal che ne 
fegue un appianamento più conHderabile : adunque in^ 
fuppofizionef che la denfità fìa pili grande verfo la fu- 
perficie , Ja forza centrifuga è maggiore, e la gravità 
ipinor.e, che neliMpotefi deli* omogeneità ;e perciò dcji)-. 
he cflcr maggiore l'appianaipento della Terra. 

2^ Il Sig. Nevton pretende di più, che fé la denfi* 
tà divenifle maggiore .andando verfo il cpntro , farel^bct 
maggiore P appianameptoy che fupponeode la Terrai^ 
^nogeoe^a : ma qoefta volta nq ypm.M grfnd^ è tapcia^' 
co d'eflere'tirafcòrfo nelP ^upx^^hf^i] accu^.ppo fareb- 
be: mal fondatìi , fe.fofle certOf . che ^gl^^yèflè fuppofip»! 
efiète'ciafcheduoo degli (Irati inferrqr^i piùi denfo'^ de' fu»^ 
pèriori ; imperciodchè è manifef^o dal raziocinio, più fo-' 
prà efpoftO) the. io quel cafo alcune 'parti avrebbero 
ininor forza centrifuga». e più gravità» che le parcf 
prefe: corrifpoMiden.fi ili ii.n ait^o Pianeta omogeneo, ^ 
di mafiTaiiegualeì' onde ne fegu irebbe la minorità dell' àp« 
planamento* Ma forfechè que(Ìo eccellente Geometra 
fia fuppofto neile parti della Terra una fituazione dìvcr- 
fa, da ijuelie y ciic fi fono fuppofte. oeVtcmpi pofteriori, 

. ì ' tal* 
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talché la Tua ptdpofiziooe in qucfto càiV Mrtfcohreooa 

«a falfa . 

* 25 In fatti fuppoDcndo che la Terra fofle a prfiic!* 
pio omogenea; c che dopo aver ricevuto uo appiana* 
mento convenevole , ria ftata rcfa più denfa per ttO rea- 
le accrefcimento di materia , e fenza diminuire altrove 
là Tua denfità^* concepiremo , qualmente avrebbe riceva* 
to una figura ancora più appianata. Imperciocché cffcn- 
do ii PoJo per T anteriore appianamento più proffimo 
al globo interiore intorno al centro più addcnfato, che 
la circonferenza dell' Equatore, cfTo Polo farà da qucfto 
globo più denfo con maggior forza attratto» e avrà ver- 
ro dì lui gravità maggiore; onde è necclTario, cho 
Iheceda od appianamento più grande • £ ciò appunto 
fembra f che abbia voluto ihSig. Nevton Unificare; il 

Soale» dopo avm riferite afcaoe fperieoze nttene'pen* 
oli 9 dalle quali (i deduceva 00 appianamento maggio» 
re di quello I che portava la fiia Teoria , in quello modo 
conclude : Et propterea T^tva Mliquando Mliiar cfi fub 
Mquatarey^uam profii^emiri téltuto^ 4tà€^w adcem" 
trumy quam in fodinis propefitperJSsiemi ut fi forte cale* 
ìret in Èona torrida iou^itudincm ptudulùTitmaiiatmutulttm 
kuxmntm Da quanto abbiamo fi udrà fiorato f é manlfe*. 
Ilo, che le ouervazioniy e le attuali mi fu re oleate ar* 
recano, che fia co* priocipj deliUttraalooe locompofr 
bile. 

i6 Per riguardo a' diametri di Giove, abbiamo dall* 

eccellenti oflTcrvàzioni de' Sigg. CaJJtni , * Pouud , che 
la loro ragione è una cofa di mezzo fra la ragione di* 
14 a 13 , e quella di 11 a 10; e fecondo il calcolo di 
Newton , io Cuppofizione , che Giove (ia omogeoco, la ra« 

gione de' fuoi diametri e d 11 La 10 J ; dlffereoza pct 

altro, ch^ è tolta di mezzo sì col fupporrc qualche He» 
▼e sbaglio inevitabile in olTervazioni delicate , come coli* 
attribuire a Giove una dcnficà , la quale fempre crefca^ 



22 Jfiituzioni ' 

andando vcrfo il centro: imperciocché. dall' cfpcrlenza 
della Terra evidentemente apprendiamo, che non bifo- 
gna fidarfijChc fieno gli Aftri omogenei , neppure, che 
Ja loro eterogeneità Ha limile ^ e vada, fecondo le fìefle icg? 
gl negli Aftri diverfi . 

.27 Io fonp ben certo, che mi fi oppQrràt.com^ d^U 
catte le dette core- pe fegua , che T attrazione ^^ofia eea* 
denzi c che hanno tutte la parti ìleJla ^nateria le lii^c 
verfoJe altre «ricliledealtrettants nuovi princìpi 9 quan* 
te fonQ le diverfe applicazioni» e clie lontano dall' an* 
éUr d' accordo co' fenomeni, non ferve che a difforaiarli • 
Ma una tale obiezione ^ ingiuda ; e T attraziontat 
fe ne fta beo (icar9 fcnz' aver di che temere, finché nop 
fi trova per opporle altro che (ìmili freddezza'* 
In fatti noi abbiamo offervato, che il rifultato , i| quale 
dal principio dell' attrazione fi deduce, è aflài più alle 
attuali mifure corrifpondentc di quello, che abbiamo 
dall' impulHone: e fe quedo rifultato non rifponde del 
tutto alle oifervazìoni, quefto ftelTo ferve a rendere più 
(labile la verità del principio , Imperciocchc non cflen» 
do la Terra omogenea, ij Tuo appianamento debbe clTc- 
re alquanto diverfo da queiio, che porta la Teoria fon* 
data fuir omogeneità di effa Terra; e particolarmente 
quando fiamo nel vantaggio di poter dimoOra re , come 
abbiamo fatto, che vi q un' ipotefì di eterogeneità, dal- 
la quale fi ha un rifultato conforme alle olfcrvazioni . , 
*i :Se pdi:i (lato d* uopp attribuire a Giove una dif* 
polizione di parti diverfa da quella delle patti dclla^ 
T«rra; anzi che .niente ricavarne a disfavore di quello 
principini fi dea confidarare quefta diScrenza g^à in fc^ 
nolco vorifimllc» com dimoftiata dai detto principio», 

*■ • « . ■ 
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' Keévfomake* il} 
. . C A P I T O L O I I. 
. Del moto della Lunay e degli altri Satelliti* 

28 T? Sscndochè Ja Luna cìrcoli intorno alla Terra y\n 
Xj guifa che in molti punti di Tua orbita deferi ve 
intorno a quefto Pianeta, come centro j aree proporzio- 
fiali ai tempi y e negli altri punti poco da queQa rego* 
la fi difcofta , bifogna dedurne » che in ciarchcduno mo* 
Mento clia è guidata da una fojrza ceqtnlcf che Ul» 
dirige verfo la Terra ; e che fe qucfta forza non foflq 
dé DO* alerà modificata f oflèr?ercbbe relativamente i|lla 
Terra nel feo .moto e in tutte le ineguaglianze di qae< 
Bò moto precifameote le leggi ftejfef da cui fon gui* 
datt i Pianeti relativamente alSole: ella cioè deferì ve^ 
leblie un* fillifle immobile e regolare f 'qe4 fuoco della^ 
quale ftarebbe la Terra ; mef pu|Ki cprrifpondenti. di 
qaeda rEilifle avrebbe Tempre una velociti^ eguale; nofu 
vi farebbe alcuna incfguaglianza Kel tempo di molte fue 
rivoluzioni (ucceflìve, né alcuna mutazione o , nella ec- 
centricità e nella linea degli apfidi della fua orbita , o 
nella fua tncltnazipne ali' eclittica » c nella postura d^' 
fuoi nodi* 

2^ Conciofiachè però gli Agronomi abbiano oflcrvato , 
che il moto della Luna non è così regolato; anzi che a 
molte variazioni foggiace , il Sig. Newton ha conclufo, 
the ad un tempo ftcflb , che la Luna gravita vcrfo la 
Terra, e ancora moflTa da una forza non picciola anche 
a paragone delia prima, la qual forza vcrfo il Soie la 
diriga, e fia variabile fecondo la ragione invcrfauiei* 
quadrati delle diftanze da eflb Soicp. Gonclufionc. tanto 
vera, quanto che noo elTendo ladiffanza della Luna 
dal Sole maggiore delia, diftanza- della Terra da eflb.So- 
le, ella deve etìfere moflTa: verfo il Sole con una gravità 
uguale* a quella I onde la Terra tende al jSolc> quefta 



Ìi4 TUttuzioni 
forza poi) per cui la Luna viene dal Sole attratta} de- 
ve fcnfibilmcntc perturbare il fuo moto intorno alla 
Terra: perchè quantunque P Attrazione del Sole fia a 
quella della Terra Inferiore a cagione della diftanza gran- 
de fra la Luna ed il Sole, può nientedimeno ftarle a pa- 
ragone per riguardo della mafia fmifurata di cflb Soìc. 
£ per tal guifa i' ineguaglianze dei moto delia Luna 'jde* 
vono elfere per la maggior parte viiìbili) e ad aJcoDe 
leggi fottopofte f come appreflb vedremo* 

30 Ma perchè s* iotenda » ^me il Soleagifca nella Lu* 
uà, Cupponiamo primieramente, per non abbracciato 
troppe cofe in una fiata 1 clie l' otbica della Lana fia 110 
circolo 9 di cui la Terra occapi fi centro; econfideria» 
mo la Luna oella quadratura L 35 ] • In quefio 
tempo ella è atrtatta dal Sole perla direzione £S, nel- 
lo (iefib mentre, che U Terra io è per la direzione T 
giacché quefii due corpi fono ugualmente dal Sole di- 
ftanti . Ma perchè 1* azione per L S ò obÌ*qtia al moto 
della Luna 9 quindi fi rifolve tn due forze, l*una ugua- 
le ad L 7" , e diretta vcrfo il centro della Terra, di cui 
effetto è l* aumento della gravità della Luna Iverfo la 
Terra ; 1* altra rapprcfenrata da L£i la quale elTendo 
Uguale e parallela a S 7*, fpinge la Luna per V idcSsum 
direzione , e colia veiocirà medefìma , colia quale la Ter- 
ra verfo ii Sole è portata ; c p<fr confegucnza non ca- 
giona alcuna perturbazione, nè ineguaglianza nel mo- 
to della Luna intorno alla Terra . Donde fegue , cbfi 
V azione del Sole nella Luna , quando nella quadratura è 
fituata , apporta alla di lei gravnd verfo la T erra mm 
mtmenf im ragione dt TL % ftn%a alterare in mùdo aUuno Im 
faa velàtité» 

31 E* poi agevol. cofa 11 ritrovare la ragione della^ 
gravità naturale della Luna verfo la Terra, al Tuo 
aumento prodotto dail* asione del Sole nelle quadrato» 
re • Imperciochè fiano TLsT Sic difianze mediocri dell« 
luna dalla Terra , c della Terra dai Sole, l'aumento delia 

gravità della Lana fituata lo L farà alla gravità della 

Tee* 
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ferh rcttoiì Soiv'i cìDme LT a I S q a 75; ma £u* 
gravità della Terra verfo U Sole è alia,gfavifà Àatu*^ 
tale della Luna verfo ia Terra ( «• ito.) in ragione fiU^ 
retta di TS-^LT^ e in ragione inverfa dei quad^ator, 
del tempo pdriodico della Tetra iatof-no al Sole al jqaa», 
drato dei teibpo della rivoluzione d<ila Luna^lmomp, 
alla Terra: componendo adanqtie quelle ragipcìj, è 'no- 
minando T il tempo periodico della Terra , ir queiloi 
della Luna» avremo T aumento della gravità dal Solo 
oella JLuiM prodotto alla dr lei gravità, naturale ca* 

gionatadall' attrazlQQf della J^^ra» io ragiode di v. ^.^ ; 

a ■ ^ cioè ia ragione. ^ f;,9tT^ OPW ? rcf 

ciprocamenfe come H qaadraèo der tempo delia rivolli*^ 
juoóé della Terra intorno al Sole al quadrato dfl*cem» 
^ sl^eriòdiép della Luna intorno alla Terra, I quali 
tempi fono noti \t fono V uno di j^^'^gioroi * 6.ore , ^» 
.14", e l* altro di 27 giórni ^'7 ore 4 45^:* «• 1 lo- 
ro quadrati fonò fra di lóro, come 178 , 75 a i. Dai 
(cKe. fegne» che 1* anmento deila graViU della Lann 

nella quadratura è di patte4i foa graWtà naturale^ 

178 

- 32 La Luna pafli dalla. <]uadrani|ra L, alla congiunzio* 
De C» allora il Sole'attracrà là JLubà 1 e la Terra per 1^ 
ideiSk linea f* ;5}.é la gu§r{tà della Luna^veiCo il .Sqh» 

farà alU gravjtà della Terra verfo lo fteflb>come 8 

a C sa ; e la dlflPerenp di qiiefte due forae efprimerà la^ 
atiantirà della dioinàfelone 'nella gravità deli» Luna #<Ar«^ 
.IQ :U Térira dal Soie fagionata ; ma la di lei velocità 
;iion farà ponlo alterata da 'qoeft' atkMte ' ST S\ pet^i» 
èflendolé perpenttidniàict non può averne adseleràsione , 
ak fitaidamento. . ^ . . 1 . : . ^ 

b Che 
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- ' Che Itffia^lAa aìi* oppoftkmeMhraf ^cll««i|ir 
te dal Sole attrazione mtnòrè*» tlie la. Te^ra ; • pcr^ccHH» 
fegueffza ad éflo n^cno' ti approdiaaa^rpeKiÒtfOVfodo* 
0 più dalla Terra fòòdara, è iwéno attràtta> è gravità 
menò yètro di jrfla ; ^al ché* a^parifce^ che lar guviU 
4era luna verfa la Terrà , dopo oflerc «^ile iqtiadraatttft 
crcrduta ,(i fa *rtci'll< lìaigle nrtiiofèi • : ) ■ ,'■- 

J3 Ma però bifo|na mettere attenzione per oflfcrva« 
re , che Ja diminuzione della gravità nelle fizigie non \ 



congiunzione: la diminuzione della graviià è ( ». 32 ) 
t: 5 r^-r- 5jC» ;tpa S T*» SCft'rss^C a.sr 2 5T,p ali' 
inc^irca ; roentrecUeodo la Terra « fecondo gli Agronomi» 
più di 275 volte lontana dal Sole, che dalla Luna 9 la 
la linea C 7* è affai piccola relativamente ad 5 7*; e in 
confeguenza lince S Ti C S fono poco lontane dall' 
uguaglianza frfi di lo^o. ; ne vi è, che una Icggcriffìma 
diiferenza ì ma quando due grandezze sono di poco difa-' 
(Uali 9 la dijlerenza, che paila fra i loro quadrati) è 
quafi doppia di quella , che vi è fra le loro radici , e cosi 1 1 
^ I -f^ £1 non avendo altea di if^ren^a» che di . > i loip 

. t'r-i 

aiiàdrÀti » che fohq r • e t ^^iì 4^ » haoAQ Ja d>ffc« 

f ' j " ''" -i^"» . -^'=.1 : •••.II. .•I»'J i 

Madidi , dlr^>die^ii9iregèie<>^.^hé fra< S T%.fà S c ffr 

ffi|dp fokanfff^ noa^ p;ccÌQÌlffiQiar differenza C ria diffe- 
ren7a de' loro quadrati e àlP incirca C O C f*, o 2 
«fcr *» WfeJ|<» dtminuzìonff della gravini della Luna nelle 

r^4*> ctie ^ confegoi|i^,,j<jhf la ^imlnuiiowoei/* 
graviti della Luna o n e Ir yna,, o nell* ialirà 'tì^'k'a 
diJa diici gravità natuiaiè « coóc x a ^Qi.V^^Pcxchè et- 

• ••^'•'fcn-' 
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fendo la dimlnazUme>i|Blj|^;ftzigìpfi4Qppio dell' ajamfo. 
tò Dcllci quadrature 9 e quefto aùipéntiQ elTendo ( ». 'g i j 
aiia gravità inelTa come i a 178, 7^1 biTogna, che la 
diminuzione fìa a queHa gravità in ragione di i a89)3<$^^ 
^5 Sìa ora la Luna in B fra la quadratura e la con- 
giunzione, ella avrà la fua gravità verfo il Sole per la 
direzione BS9 avrà, dico, ii Tua gravità verfo II Sole 
maggiore della gravità della Terra verfo Io ftc (To , a ca« 
gione della maggiore diftanza della Terra da elfo Sole ; 
c fc la gravità della Terra verfo il Sole viene rapprcfcn- 
tata da bifogna. pfO^MRgaYc fi f c^'giofiQ d' efcm^ 

* Si èprctcfo ^ Giornale df Trcvoux Mese di Genhajox7t^ 
pag. 430* ) ebe ti Sole tlovrthhe rimuover* ia Lums dsli^ 
Terrai -éd ccco4l ragióne, che fé. ne apporta. SécoodoGr#« 
jf«r/, fi Atct 9 la foraad* ^un%ìo^eip. che -ne* corpi rifiede, èco* 
W'Jo loro miflty: c. manca |q ragione invérfa delle dr/lanie. 
^on^flUcft^ principi eraminianio quaT è là forza rifpcitiva del 
Soie e dèlia terra, eon coi attraggono la Luna fuuata nella 
congiunzione', e da^noi in tal- ca Ai I (intanalo, femidianietri della 
Terta », e dal <Sdle «t^4» 'di tfttttt; ttttt filnidlaiaeirt , < 
- II' 0fl4tf è ;9a' milione ]ii ^4Voltt jMÙ grande niella, Terra , 
#.<per COnfegHeoza altretrante volte più attivo.' facendo il 
^dbìalA:4flleìd4Ìlfqze46Ì f per riguarda 

ftUa luna* n Solc^nón efV^hà.ià efla, che la aSiitfj^Jee'"* 

jparte df^ Tur Ibrifa f *é là l^rra ve W adoprà jtfoo"^* partf 
della Ì4ia I ora il caknlo né dimoftra , che quefta forza del So* 
le è aquila. delia Terra in ragione maggiore di 7 ad i* Il 
SoleadafHgMC del) e rimuover^ la Luna dalla Terra • Ma in que- 
io calcolo, oltre il confonder la màlTa del Sole col diltk! vola- 
me» ciocché non è fedondò la buèna regola particolarmente 
fàvellàndo^ del Sole; che è un eorpòiitrai rarefatto «coltre acid, 
dico, è mancante' ijueAo calcoloi^ perchè io elfo- noo (ìavver* 
te i che la diminaioiooei della. gcijità della LaQapyer/o ia ter^ 
ra non t uguale t tutta l' imprefuooe fatta dal Sole nej(la Mf 
jkà}*f.mi^ Iiciiale./olt9^jo A]If.^iffeKnzt,..cbetpafla^ le im- 
prefConi , che fa nella Luna » e ideila TerraJ )Ì taé è'diiard| 
perchè fe il Sole atrraeffc uguàfmcnte la Terra, e la Luna , li 
gravità della feconda nella prima non remerebbe diminuita .nel* 
la'congiunzìone ; ficcome neppure variazione alcuna occorre- 
lebbe Beile Jon dìHaRie • Da 



i$ MinMòki 

pTo ^ llQO fn ZJ'9 éccfoebè BD ripprefel^^ gUvìtk dtll^ 
Luha vérfb il mecliffttno Sole^ Ghie fe facciamo il parai* 
Iclogrammo BRDFy di cui B DGz diagonale» e di cui 
Il lato BFfìà pàralielo ed uguale a TSf Vedremo, che 
la f rza B D, la qualò obliqbametite attlrae la Lunari 
Sole » G rifolve io auè altreforze^ qna delle quali cB 
Pi che cHTcndo paVàllcla dd uguale z TS gravità delia 
Terra > opera altresì per 1' ifteflo verfo; e per confcgucn» 
2a non cagiona alrerazione alcuna nel moto della Luna; 
i'aJtra c£ft»che Ci può chiamare la forza perturbatri» 
rr» di cui I* effetto è V ifteilb, che quello delle duo 
&rze BM^BNì che operino unitamente: il che prò* 
duce nella gravità delJa Luna verfo la Terra una dimi» 
Duzione proporzionale a £M, e nel fuo moto per lun- 
go una diminuzione £ N, fe la Luna va dal C al Py 
c. fedal P ai C, un aumemo (iniile«> . b 
• i6. Facciamp ^^(Co iiitbrAo agli gltri pùnti , che fonò 
h^'CtPffigut^ IiidIIì. lUia 6fr« lotbriio aj punto J9| « 
ci ftcoorgeremo $ che h ▼«locità della Iona .irifoniQalii 
la Terra irlcne alretata I» enrti { pumi 4a vpa fom & > 
sriilè i benché- nott ognaiea B'K i c fenpraper. PoUiq^f* 
tà deir anione del Sole: A» non (egae ÌQàeBò nell» 
forza B M ; mentre vi è Ott tempo » in cui quefta 6 aQ- 
ni^Jiila; e qi(^ avviene a ^ {radi 44' dalla fizigia ; e 
dopo queAo punto tino alia quadratura ella reca aomen^ 
fò alia gravità ótììst Luna. In fatti q ^kiffira cheialjtr 
Ha ti aecoOft alia quadratura Pi ancora la linea >B F»0 
7( t) i che fi deve fcmprc uguale fupporré a S » s' in- 
nalzerà verfo TP: la linea RB9 la quale rapprefenta la 
forz'4 perturbatrice j e forma qui angolo otUifo con T 
3 stendtrrà continuamente alla polìzionc retta con quello 
rag^io^ ^noa che giungerà ad un punto, in cui formerà 
ton cfTo un angolo retto ; ed aliosa ben 0 vede che la fo^- ' 
5^^,l?,A/annicntata rcftcrà. 

. . Che feia Luna H avanzi ancor di più verfo F» allora B 1^ 
torneerà con ^£ angolo acuto» il quale angelo cadrà dentro 
lidicoio ficcome acora vi cadrà 11 Ut>o B M dei xctiagolo B 

. ^ , 0 r..>\,-.. • ... Kit . 
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e la forza B H darà accfefckstiito alla graviti 
deJia Luna ver fo ia Terra* . ' . 

37 Quindi fi dimoftra ancora f che quando la Luna 

fra la quadratura?» ci' oppofiziooe O rìrrovafi» la fua 
gravita verfo la Terra è dall' azione del Soie quando aa* 
mentaCa » e quando ifminuita j e ia Tua celerità è ac-- 
crefciuta , fé da P va in O , e refa minore fé da O vienc; 
in P. Imperciocché se ella in H{fig* 36.) fi ritrova 
viene atrratta per ia direzione H con forza minore » 
che non io è la Terra per la direzione ST S ; e in ragione 
di 7'S ^ ad US» . Prendiamo H D per tal maniera » che 
quefta linea fia a 7" iS , come T 5» ad HS», ed HD 
rapprefentanti ia gravità delia Luna verfo il Sole nel 
Ijuato Hi ficcome T S quella della Terra verfo lo (lelTo.; 
Facciamo H F =: T SfC quindi terminiamo U parallelo» 
grammo H MD vedremo » die H P > a cagione df 
Sia obliquità, fi rtfolfe in doe force» Pana HFógttale 
alia gravità della Terra. veripU Sole» e perciò Ìmpotcn<) 
te a prodorre aicana wiaaloae tiiel «loip disila Xnna | 
V altra HRi ia quale» qoand# arrecherà aumento o oin 
nimiaione della quantità HM alla gravità della Lunaf 
è- 'quando non ie apporterà aumento , n¥ diminivsioney 
fecondochè 1* angolo R H T oottufo» o retto, oacu« 
to farà. Dì più i' iftefla forza HA produrrà acrefcimen* 
to della quantità HN nella velocità della Luna, 
efla Luna vada dalla quadratura P alla Ozigia O; ed al*, 
trettanto ritardaroento, fe dalla (ìzigia va alla quadratUf 
ra. Laonde fi fcorge , che T azione del Sole nella luna 
produce 1* ifteife ineguaglianze nel fuo moto , si alior* 
chè elTa fi trova nella parte fuperiore di fua orbita , co» 
me quando è ncll* iriferiore . Ripigliando ora quanto ab* 
biamo dimodrato , poflìamo ftabilir^ le feg^enti Propoli* 
2ioni. , 
* 38 Propofizionc i, V azione del Sole nella Luna ifml», 
nuifce U fua gravità verfo la Terra, quando ella nelÌ9 
fìzigie fi ritrova j V accrefce quando la Luna è nelle qua* 
drature. Ma I4 diminuzione nelle fizigie è ali' incirca il 

dop-. 
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doppiò deli*'attioento'netie qQadr«clir«;ed In qofftlqqtt* 
ero punti U velocità di ri?oliisÌoflé eoa « io mcnlo 
cÌHio perturbata • * ' . 

j9 Propofìziooe X* Vi fono quattro punti ncir otbì^^ 
tt della Luna» ne* quali la {pravità della Tef r^a iiop. 
punto mutata dall* azione del Sole [ ir* g6.],;e qyefti pun- 
ti fono (Jucllt , elle da una parte e daii* altra . 54 gradi 
44* dalle nzigiefono didanti . Fra qiiefti punti e le fizigie 
queda gravità va continuamente mancando; e fcmpre 
va al contrario crefcendo da quefti punti alle quadrata* 
re ; e per confcrguenza quefto aumento non dura più che 
per la didanza di 35 gradi 16* da una parte e dair aU 
tra delle quadrature. Sicclìè nella gravità della Lun4 
verfo la Terra In una rivoluzione è più grande e di da^ 
rata maggiore la dinoinuzione « (n. 38. )chc V aumento* 

4.0. Propofizionè 3* Ma io fteffo non frgue della ve» 
locìtà di eflk >Luna ; tutte le ineguaglianze» a cujh.etlji 
' fo^giace da aniAzigia alla fegueate Quadratura Vv^gc^ 
9é graditaneote riftfcitet quando |a:LuM va 'da ^ue* 
ftà quadratura Hi[f«lffffa fialgiai (^tifiii|no ord<aataW9tQ 
da ^belisi ^Igiaalla feconda l|'j*drAtuta i e quindLiriHIr 
fono on' àltraP !»olca tfoompeaftcc od ikoiop alla prifiut 

ftigiaV •■ - • r <• . . 

; 41 Fropo.(h|Oiie '44 ti velociti^ della .tana deve eflèrf , 
accelerata) quando va dalle quadrature. alle fìzisiet.c' 
ritardata^, -^uàndo dalle Ciiliglea«M|icattiiiiina verfo le qqji^ 
drattrre; clbe'ifel priftfo quarte del di lei mefc^odo^ 
fa Con]giunziòne fino al primo quarto il dilei moto diviea 

f>ìù lènto," di poi gradatamente più celere 6no al picnt. 
unio; poi ritardato 5no all' ultimo quarto , e quindi 
• un'altra volta accelerato nel ritorno alla congiunzione, 
t>er tal guifa che 9 polle uguali tutte le altre cofe, U 
maggior velocità Ha ndle fìzigie, e la minore nelle qua- 
drature* Quello ècidt che dagli lAficouooii li app:clla 
variazione della Luna. 

' Ed ^ ciò una confeguenza di quello, che abbiamo 
qui fopra dimoAcacoi perche effcodo la &xza MJti oppi^. 

re 



vi H^M Isella -Ocfla direviooet QÌm il moto della Luna ^ 
quando quefta t« dalie j^j|dra ture alle G2}g\e\ percolò le, 
accelera' Il iBoto ; ma ìewldo le detta forza ^ moto. deU' 
ìk Ljiiiiddoppofta» qm^nd» ella va dalle (ìzigie alle qua*^ 
dfature;) deve allora ritardare U djCtto moto ; e chiara 
cK)ra è i xhe in vigore di quede accelerazioni replicate 
fino allaflzigia> in queda la velocità farà la roaflìmat 
per r oppo^a ragione la minima nelle quadrature . 
• Io ho detto iipofiff uguali tutte le altre cofe » perchè 
fìcomc la Luna noodefcrive un circolo, ma un' elliflc, 
quindi il perigeo e II luogo della velocità maggiore . 
Onde è , che fe il perigeo fi ritrova in una delle fizigie > il 
ehe, come noi vedremo , deve talvolta accadjccc^ allora la 
Luna avrà tutta la Tua poQìbile cplerìtà* * . ! ^ 
-'24. Propofizione 5. Nelle fizigie , c nelle quadrafor e 
k Luna defcrivc aree proporcionali a' c^ippi» ciocbènon 
avviene efatramentc io ogoi^akro pan te della Tua orbita. 
« B ciò perehè.Helle.fiilgice pelle quadracóre' ( »; 

g.) la veJeoirà' delk Xuoa ooo m^e.^U' axfpne ìi^ 
le aicenirar • fi noi: abliliaio ?cdtttQ | »» 97*'] 
tubàue la'forsaccoAripcca ifiA lo qoiilchf: guisa ifcDioui- 
ta'tf aerefeiaia » riiBftiieiido coftaote la .yclociià» nòn 
VIelie tòlta la proporalone delle are? a* tcnipii purché 
«Hiell«< forza ceiicripecli4Ì>bia Tempie la fua direzione 
verfo r ifteflb punto: avendo adiinqae la torzat con cui 
irsele peffurlur la graviti della rLuqa nelle fizigie cncl- 
lè quadrature , dvendo , dico , Tempre la direzione iitef- 
fài che II Raggiò vettore i la Luna allora deferì ve per 
tal' gtiifa ^gli archi di fua orbita» che conteng9no atef 
proporzionali a' tempi. ' é ' ; » r 

' -Ma poi negli altri punti dell' orbita la velocita d^I^ 
la Luna riceve [«. 41. ] o aumento, o diminuzione ; pcr- 
lochè in tutte qùefte parti dell* orbitij la pf.oppfzioqo 
deli* aree a' tempi è tolta vm (ft, 98.) . . \ ' ^, »j 
*^ 4V Propofizione 6. V orbita della Luq^.ileVf jPfl» 
-nelle quadrature più Ciirv4> e più a ilopgat^ 1 1 mcp 
va nellefiaigk e>ù appiaoaUi iìtl^B^^jt? ÌMS^V^^ 
uguali. '"^ 



32* Mtmiém' 
ImpercToceKi h Parvità o InfleiBone del motol* 
Ctiito grande i auaiiiO' più grande è la gravità» .o. 
qQànro più è Jungo il tempo» ideai agifee ; mentre quan- 
tò. più, forte è la gravità i tanto < pio* ancora obbliga i| 
lòòbite ad abbandonare la lineà retta: aia nelle quadra- 
rare (lirKw.'jj. ) la forM centripeta è maggiore , che^ , 
nelle fizigie ; oppure invece di eflère aumentata è re- 
fa minore) e allora fa in ciafchedun punto un numero 
maggiore d' impre0ioni ; mentre operando elfa conti- 
nuatamente ) il numero delle Tue imprciTionì è propor- 
zionale al tempo, per cui il mobile in ciafchedun pun- 
to (i trattiene , il qual tempo necclTariamence è p^ù 
lungo , che nelle quadrature» o la velocità (num.^i.^ 
e minore, che nelle fizigie,o maggiore. Sicché la Lttt 
na è maggiormente , e più spclTo dalla linea retta ri* 
rnolTa nelle Quadrature, che nelle (izigie > e ia curvit.à 
della foa óroita è ma^gtoie« 

44. CorofUriò. Dinanièrachè fe l* .orbira, delta.» 
Luna fbflè ftata a principio* circolare» ella.fi.rarebbe.Ìo 
vigore deir asiome Solare Crasforaaca io: ovale» o fia 
on'èllifle; nella cut linea delle quadrature farebbe ì*sC^ 
fe maggiore » I* alfe minore in quella delle fiaigie» e net 
centro la Terra. O^de fegue, che, fuppofte uguali tut- 
fe le cofe^ia Luna, è più vicina alia Terra nelle i^gie% 
che nelle quadrature* . ' • • , * . . , 

Una delle cose, onde pi*ù vengono oommoifi coloro^ 
f quali foitanto fu per fetalmente e colla mira d' impi^r 
gnarlo, hanno letto Newton, è ciò che abbiamo dimof- 
trato; che la Luna cioè» fuppode d'altronde tutte le 
Cofe uguali. Ha pù alla Terra nc^lle fizigie» che nelle 
quadrature vicina. Imperciocché Hrvvton non dice^ cbcla 
pravità della Luna fta maggiore nelle quadrature > cb9 
nelle Jìztgtei fiecbè cjfendo la gravttd ^ che fa afprojjì- 
mare la Luna verfo lu Terra , tfuefio fatelltte non dovré 
aecofiarfi di vani aggto% dove abbia una gravità maggiore^ 
hlA per far riufcir vana una tale difficoltà» balla conndc* 
rare» fhe noi imfflediauaeflce deduciamo la vicinanza 
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oagglofé della Liint' alJa Terra ncììt ùzìgìe 9 nondajla* 
diminuzione dellA gravità della Luna nelle fizigie ; mt 
dall' inflcflìone, che piglia la di lei orbita nelle quadra* 
core . Che fe infatti fupponiaiDO » che la* Luna fi m'oveC» 
fc a principio in un circolo, e che arrivaflc alla qua- 
dratura L , allora venendo la fua gravità verfo la 
Terra dail* azione del Sole aumentata, ella farà ftata 
corretta a farfi aldi fottodcll* arco LR [Jìg. 37] , per 
defcriverne uno più curvo LP^yC farfì più alla Terra vi- 
cina ; ma ella fcguiterà da quefto punto F fino alia con- 
giunzione C a difcendere verfo la Terra , quantunque la 
diiei gravità in vigore dell' azione del Solo vada viepiìb 
iBincando. Imperciochè la direzione della fua velo* 
Cità ìa V eflendo più proffima ad cflTer paiallela' adi F» 
che non Io era in K, di minor forza centripeta ha d'^po 
per ^iungeve'a quello parallelilnot e appianare del tut» 
fo ii/Ctto* moto verfo C.^Da quefta figura';e dalle ragio- 
ni da no! arrecate apparifce , qualmelite ^ elfendo lecofé 
d' altronde uguali, la Luna è forza» che (ìa nelle lìzigie 
alla Terrà pià che 'nelle quadrature vicina , e che la 
fua orbita » qu^lbtunque vogliamo fupporla nel principiò 
circolare , deve per 1* alternativo aumento e mancamene 
te di gravità verfo la Terra dal Sole cagionato , mutar* 
fì in una ovrale appianata nelle fizigie , ed allungata 
nelle quadrature . Cedìno adunque di abbajare contro 
la Filofofia di Newton; giacliè gli argomenti più fpc- 
ciofì) che hanno faputo fchierarle a frontei non fono 
altro» che chiare e palpabili falfìtà • 

45. Ne' precedenti articoli noi abbiamo fuppoftoy che 
V orbita della Luna prima di venir modificata dall' aaio» 
ne del Sdb foife un circolo , bebcfaè per verhà èra ^an* 
SItiflè 9 che aveva nel fud fiioeo la Terra • Ma le lnugu«^ 
glian^e per noi polle In nota % non lafdanoperò di avere 
il loro dFetto*; e ciò con tanto più di ragione 1 quanto t' 
èhe 1* ellifle dalla Luna defcritta è pochiflimo eiicentri*^ 
ea« . Pertanto 1* effetto deli' azione 4el Sole ''coniiilerà- 
nel xcÉdcfc la* cutvicà: della fua orbiaat«e.pecconfegoefl^** 
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za ancora la dtftanta delia Luna dalla Terra oiaggtoiv ; 
nelle quadrature, minore nelle Ozlgle > di quello i che 
farebbe , tolta di mezzo quefta azione. Di maniera 
che ia linea degli apfìdi rimanendo confufa con quella 
delle fìzigìe, la fuadif^anza perigea dalia Luna farà la 
minore che poHa dar(ì; ma però la Tua dillanza dall' apo* 
l^co può edèr maggiore della Tua didanza dalle quadra- 
ture . Ma ficcome la Luna in vigore della primitiva.^ 
eliitticità di Tua orbita foggiace ancora ad altre ine- 
guaglianze affai fenfibili oÀèrvate dagli Aftronoini ; noi 
perciò veaUQo tdl alTegnAfDf ia cagipiie iPeTeSttco- 
il articoli . : 

. 4& Propofixlené 7* L^ orUra 4eIIa luna deve Tempre 
aliargarfi anjfura» cbe la Teria 4 rende al Sole più 

• Qoantonqiie noi abbiamo diinoflraio. ( art» 44. ) che 
per ragione dell* ìoflcffiooe prodotta nell' orbita della 
Luna verfo le quadrature-i quefta orbita deve eflere ap« 
pianata verfo lefizigiet nulladimeno però (icconiela 
diminuzione della gravità della Luna nelle fìzigie è ali? 
incirca il doppio del fuo aumento nelle quadrature , 
1* appianamento è minore, e la direzione della veloci- 
tà V H è più rimota dal centro 7*, che non farebbe, 
pofta la diminuzione uguale ali' aumento. Avvi pertanto. 
10 ciafcheduna rivoluzione della Luna una dilatazione d*' 
orbita cagionata dalla diminuzione delia gravità verfo 
la Terra prelTo alle fìzigie , fottrattone i' aumento pref- 
fo alle quadrature.' Ma la diminuzione della gravità ' 
MlaXona verfo la Terra è nelle (izigìe > fatta la fottra» 
moe del fuo attmenronelle quadrature.» maggiore quan* 
sforila. Terna è ptftialiSoleVidiia clie quando i^!è.pfil d>r» 
ceffata \ hnperèiochè guanto più è graMe la viciaanzadeUiL 
Tetraial Sóle, taare» pià la diftaota della Luna dalla Tercia 
Qetìfl cofigr'unziont acqiiifta di nragiolie còlla diftanza comu* 
oe dal Sole; e per confeguenza più grande è neliclizigie la 
d^mfoutione aflblvca delia gravità della Luna verfo 1« 
Tetna^i io fe 4a tiin» qaeAa dimiiiitiioiielcviaflMitla 
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ti» per ftre la fottntidoe ddia qMmiii) onde fi ati- 
oenta la gravità nelle qoadrature» trovereoio i' avanzo , 
che crpriDc la diminuzione reale ed effettiva della gravi» 
tà della Liina in una rivoluzione eifer maggiore) qu andò 
la Terra e pcrielia , che quando è afcJia . Sicché la tot» 
tale gravità della Luna vcrfo Ja Terra, porta e ffa Ter- 
ra perielia , è minore di quando è afeiia , e i' orbita di 
eflfa Luna è nel primo cafo riftccua fflcao, che nel fe- 
condo* • • 

47. Corollario i. Dal che fegae 1 che, porte tutte le 
altre cofe uguali , la Luna fia da noi ncir inverno più 
lontana che nclP eftacc; e ciò perchè ia Terra d' inver* 
fio 6* avanzfi^ comiDoaineiice vcrfo Jl <bo perielio 9 e per 
concraf io nell'iellate verfo il Tua afelio»; . • 
. 48. Coronario 2. Ne fegue ancora ^ che il tempo del^ 
la rivolasione periodica della Lana è più lungo neil* 
Inverno, o fia quando la Terra è perielia, che, nell' 
eftate, o quando la Terra è afeiia. Imperclo^hè («• Ig^) 
I tempi deJIe rivoluzioni periodiche fono come le radiql 
quadrate de' cubi degli alli maggiori delle /orbite , O 
per confeguenza erti tempi fono più lunghi , quando 
orbite fono più grandi , ciocchi accade nclT invernO| 
o (ia quando la Terra e perielia; e fono più brevi, 
quando le orbite fono più angurte, il che ha luogo neli' 
"eftate, o fia quando la Terra e afeiia. 

49. Corollario g. Queita angurtia, o ampliazione dell* 
orbita della Luna e forza, che gradatamente fi ac« 
crefca ; il che produce deli' ineguaglianze nei termine 
di varie fucceflìve rivoluzioni della Luna» come lianno 
oflervato gli Aftronoml* ' x 

)0* Propofizione 9m V apogeo della Cuna è forsaV 
che proceda fecondo P ordine de* f^gnì, quando la Lin 
na è ùeile fi^igiC) e càe rmoéeda quando ella (i trovà 
Delle Quadrature; ma ficcome la piogreffione fu pera di 
molto la retroceffione, perciò invero 1* apogeo Tempro 
mai s' avama fecondo i' ordine de' fegnii e fa di viaf* 
gb io «na aavoliisioae circa tre gradi* 

£ a Qtfe» 
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• i QttcAo fdncnnenaidallc i^ftroootbiche oiTervaziotii - 
coinprovftto farebbe impoflìbile ad avvenire, fe il naoco 
della Luna intorno alla Terra non fofTc dal Sole pcrtur* 
baro. Imperciocché fìccomc in tal cafo farebbe la pravi- 
tà della Luna variabile in ragione invcrfa de' quadrati 
delle dilcì diftanze dalla Terra, così clfa Luna pofta ad 
uguali riiftanze dalla Terra fi troverebbe fcropre in pun- 
ti corrifpondenti delia Aia orbita , la quale perciò farcb- 
un* elIifTc immobile . Ma Eccome per riguardo dell* a7Ìo- 
De Telare la Tua forza centrale i nelle fìzlfie minore f 
maggiore nelle quadrature , quindi è neceflario» che la 
di lei- linea degli apilidi talora facciati direttamente In* 
napti I e talora retroceda • ImjiercioccJiè viaggiando la tu» 
na dall' oppofizione e dalPuipiidc foperiorelaila quadrar 

tura , ed avendo fino alla diftanza di ^6° lÓ* dì quella 
quadratura una gravità minore , dì quella che avrebbe^ 
tolta di mezzo V azione del Sole > ella deve conrinuamen* 
te produrre i fuoi raggi vettori , e follevarfi fopra la 
fuà curva , Te almeno .non ji fuopónga» che 1' apfide dt . 
iquefta orbita yèrfò la Liina liPaVana|^ e Ie £iòc1adefcr1^ 
Vere di^^'nle dontrenfènti' alia di lei attaàle^^aritì^ nél . 
qual. cafo V sipo^co fi avanza fecondo l'ordine de* fegnl. 
^ ' Ma poiché la Luna fafll alla Tua quadratura pift vU' 
cinii 9 fa fùa gravità verfo la Terra ricéve aumento , 
*• pnde allora 1^ Luiia dìfcenderebbe forto la fda 'òrbita 
|)^r dcfcrivere nella parte Interiore un* altra trajettoHa^ 
se 11 perigeo non ù avvìcinafiTe alla Luna, nè le por» 
gefTe a dt-fcrivere alth' punti meno dìfìanri dal fuoco, nel 
quale la Terra fi ritrova, e proporzionati ali* aumento 
della di lei gravità quefto perigeo non ceffa giammai di 
retrocedere } e di andar fempre verfo Ta Luna , 

£no a tanto che ejja. fia in diilanza di 540^ 44* dalla 
iron^lunzfone • Allora poi la gravità i della . Liwiiu 
verfo la Terra comincia: a mancare , e i di lei raggi Vetp 
tori fi prolungano; e per confcguenza è d'uopo, che il 
punto dei perjgirp ù diCcoHi dalia I.uoa q le vada p^ 
• > qual- . 
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qualche tempo Innant! per rimuovere da ella Lvtia qvel 
pDOtI della di lei orbita, che fono pià vicini alla Ter* 
ra, e prefentargliene de' più rimoti pifoporzionali alia 
forza centrale, da cui è attualmente oofTa. Dal che fi 
fa manifefto , che il moto della Luna non può rifcrirfi a 
inoro fatto in un* ellilTtf, fc non s'intenda un' eliìflb 
inobile, in guifa» che il di lei affc; maggiore vada a fc^ 
conda dell* ordine de* fcgni , quando la Luna nelle fizU 
^ie fi trova, e contro T ordine de' fegni» quando la 
Luna è nelle quadrature. 

Ma ficco me la diminuzione della gravità della Luna 
Delle fizigie è il doppio dell' aumento nelle quadraturei 

té ella giunge a 54^ 44' lo ambe .le parti delle fizigièi 

laiidoVe l* aomento non arriva i che a 36 i& nellf 
una e neir altra parte delle, quadrature» quindi è chfa» 
ro, che la causa della pròcemohe dell* apogeo h ouig* 
giare di quella delia* diluì retroceffione» e che percon« 
feguenza al fine di una iivolueiooe\ noit. vi c di fenfibi* 
ie che i' ecccllòf con 'cui'ii moto. dtfetto..fopravàQaall 
ifetrogrado . /: • 

5?. n moto dell'apogeo della Luna è erpofto a mol* 
le ineguaglianze fecondo la dtverfa fìtuazione della linea 
degli ap^di, ma quella linea fi avanza in una rivoluzio* 
re delia Luna con U maggiore velocità, e retrocede 
quanto meno può, quando ella fì confonde colla linea 
fìnodica o fìa delle fizigie; cioè in qucfto cafo i* ecccPb 
della progreflfìone dell' apogeo fopra la retrocelHone è 
quanto può effere grande . Perchè in tal cafo la diminu* 
zione della gravità nella congiunzione C farà 2 C 
( fii' 38. ) e neiroppofizione farà z TO[n. 24. J ; per* 
tanto la diminuzione totale aelle due (ìzigie GirÀ 2.C9^4« 
Z T O; mà pofia divìerfa la iituaztené della linea degU 
lipfidi , quella ditnianuitone di graviti nelle ^7jgje d.ev9 
neceflariamenté eflfere minore; imperciocché Cf r^Tp 
è r alfe maggiore:' la cagione adunque della progreilior 
AC dell' apogeòi t pei coafeguenza la progruflioocìftell^ 
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allora è 1a medefima , quando Ja lioca degli apfidl-Cin 
fucila delle fizigic fi confonde. 

La recroccdlone altresì diquefto apogeo nelJe qua* 
drature farà allora la minore che poffa accadere ; impec* 
ciocché la foincna delle djfianze XT^ TP, la qualo 
lapprefeDea (««ai.) l' aumento della gtavifà Delle quar 
drarorcf e per cpafegaénta la cagioiic della mroceflioiie 
deM' apogeo h minofe» che in ciafCHQ* ajtra firuazioiìa 
della litica degli apfidi* 

Ma per contrario la retroceffiooe dell* apogeo (àrà 
la onggfòret e il di lui avanzamento il minore, ckcpof» 
fii accadere) quando la linea degli apHdi concorre con 
duella delle quadrature, ed allora xL T -«-zTP» che 
lignifica la diminuzione dalla gravità nelle fizigie,ne dà 
una fomma la minore di tutte, laddove C T -hT che 
rapprefcnra la fomma dell' aumeoco nelle quadrature % è 
11 maggiore , che polfa averli . 

Potrebbe accadere , che C T -^TO delfe una quan- 
tità maggiore dì z LT -^2^P> ed allora in tutta ia 
rivoluzione la retroceffione d.ii' apogeo fopravanza il 
Tuo avanzamento . Ma ciò non impedifcc ali* apogeo 
della Luna il fare un' intiera rivoluaione a feconda dell' 
ordine de' fegni nel ter mine di circa nove anni ; imperciocr 
diè- proTegucndò la Terra nella faa orbita, il cammino » 

3' uifidi la linea >degli apMl della Ltfna termina affai toAo 
i^eiferfr in quadtacarà col Sole, ed< allora ricominciail* 
llpègeò i pit^feguire innanzi fecondo 1* ordine de'. fegni* 
52. Propo^ione 9. La cagione del moto dclp apogeo 
delia Luna è cagione altresì, che Ci varj l'eccentricità 
della fua oriiira • Qaefta crefee nelle lìaigie» manca nelle 
quadrature • 

Quanto più la Luna è nelle fìzigie dalla Terra dif* 
ieofta, tanto maggiore ò ancora la d ifcrenza fraladiiei 
gravità vcrfo il Sole, e quella delta Terra vcrfo i'iUef- 
10 ; e per confeguenza tanto più ancora è minore, I4 
Tua gravità verfo la Terra. Sicché que()a diminuzione 
della gravità delia Luna vcxfo Iena èma^^giore» 
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^andoefTa gravità è piò piccola» è rolaofèquando elTa gra* - 
vìrà è più grande. Onde feguc, che la gravità della Lu* 
na verfo la Terra , la quale è variabile in ragione del qua* 
drato della difìanza inverfa 9 fé Ci aftrae dalla forza del. 
Sole, debba per riguardo di detta forza mancare in una ' 
ragione più grande Terfo le fìzigie • Ma quando la forza . 
centrale manca più ciie nella ragione inverfa del qua- 
drato della diUanza , V eccentricità dell'orbita dei mobi- 
le deve continuamente crcfcere ; imperciocché facendo 
elfo mobile palfaggio dall' apOde inferiore al fuperiore; 
la Tua gravità io porta ad accodarli meno al ccntrot 
•>plù ve I» approffina.) quando va 4air àpfide fu j^eciorct 
ali* fnferfore ; it che accreice 1% dilKsKcnaa ) cfce avcvafi, 
tra la maggiore e minore dtftanza dal centro delle. forze « 
ed accrefce per confcgaenza ancora ì* eccentricità della 
Aia orbita « L' orbita daaqne delia Luna Ìi> vtgOfje dell' 
aaione fdare divien nelle (izigie più accentriftì^. 

■ Ma per contrarla: nelle quadrature 1' eccentiicità 
del( orbita è minore. Iteperclocchè elfcndQ la (,juqa di. 
rltomodal perigeo all' apogeo nel paflàre la quadratu* 
ra, verfo quefta quadratura la dilet gravità riceve au- 
mento; e viepiù ancora ne riceve fe T L{n. ai. } è più 
lungo; cioè quando quella parte della dilei gravità dalla 
Terra cagionata è minore; adunque quefia gravità man- 
cfierà con più di lentezza, di quello che ciovrebbc per an* 
dare fecondo la ragione inverfa de*quadrati delle diftaoze 
La Luna pertanto non faiirà tanto in alto, quanto fareb* 
be 9 fe la fua naturale gravità nonveniflc ad elfere per» 
turbata; e in q^icfta guifa la fua diftanza apogca > e,pe|^ 
confcguenza I' eccentricità delia fua orbita faià.pct lal 

ragione minore) di qpcilo' che* prima ttm* i 

Pertanto in miai 4lefla 1 ri volutone rdeljUi Xupa If ee« 
eenirieltà della" (ba' orbita foflre.una coveinoa matazio*, 
ne^ crefee all' andàìre:della Luna dalle qmidrarure allo 
si^igire va gradatamente mncando.aeU^ aceoflaf fi eiu. 
Luna alle quadrature. . ' i ^ 

S|. GoioUaiM>^i% Pfodaccadofi da anamcdieflpia cagioni 
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ne 1' avanzaménto dell* apogeo , e 1' aumento 4elP. ec« 
ctntricltà, ed una ftefifa eSendo ancor quella, che fa 
retrocedere 1* apogeo e mancare 1* eccentricità » chiara 
cofa è che ficcoroe la progreflìone dell' apogeo è nella 
Tua grandezza maggiore di ogni altra quando la linea 
degli apfidi concorre con quella delle fizigie , ed è nella 
fua maggiore piccioJezza quando qaefta linea degli apfìdi 
congiunge le quadrature, cosi ancora 1* eccentricità 
dell' orbita della Luna è la più grande, che pofla averfì| 

2uando la linea degli apHdi fi confonde con quella delle 
zigie y e la più piccola » che pofllbil fia , quando qqeftn 
linea pafla per le aoadrafore \ e che eflà eccentricità 
érefcei e manca gradatamente a mìfiira , ché la lloda 
degli ap(tdi fi avansa o verfo le foigiei o verfole qua* 
dratore. 

54. Corollario Da ciò fegue i. chela tunaicoroe 
è noto ancora per le o(rer?asiottÌ degli Aftfoaomii:iifl 
féo perigeo è 'a noi piùt^iciba, e p^ù velóce; meno ve» 
loce , e mirno a noi Vicina nelP apogeo, quando quelli 
punti cadono nella linea delle fìzigie, che quando cado* 
no in quella delle quadrature • Ne fegue 2. che vi fono 
i fuoi confini, quali dalla Luna non <\ olrrepalfano o da 
nello avvicìnarff, o nello fcodarfì dalla Terra , benché 
dentro a qucfti confini la dilfanza o apogea , o pcrigea 
riguardo a noi fempre varj> .nà Oa ù (IciTa in piìii fé- 
guenti rivoluzioni. ' v . ' » 

* S5* QiicAe fono tutte quelle variazioni, alle quali fareb* 
be efpofla la Luna, fe il piano della fua orbita foflTe fi* 
Sitato fopra quello dell' eclittica, oppure, clie è lo 
flefib 1* fa qtiellò dell' orbita della Terra » ma ficcomer. 
orbita d^lla Luna è ineliqata cifca 5, gradi al piano dell* 
eclittica; (x oueOo*^ ciò, «che (i. appella declinazione t 
o latitndioe della Lttna)qiiiftdi fotgoaó diverfc inugua- 
(lianze nel fuo moto , e nella pofitara de' fuoi i^l % 
quali io mi faccio a dilucidare . 

56 Sia LBPOV orbita della Luna; concepite, che 

U parte iiJBP di quella orbiu fiAÌoJic?au ai difopca 
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del piano» nel qaale è delineata la figaVa »' oppure* ch^ 
è io(leflfi>i folle vata al dlfopra di TS^» che rapprefen* 
ta il piano dell' eclitt'ca» o delf orbita della Terra^ 
LTPS i e concepite 1' altra parte PO L collocata fot», 
to qiiefto idelTo piano; ed avendo fuppoftoi che la linea 
de* nodi fìa confufa con quella delle quadrature confi* 
deriamo la Luna nel punto JB: è evidente ) che , qoantun* 
Guc il punto B Cìà inalzato fopra il piano , che coogiun» 
ì centri della Terra, e del Sole, il piano del parai* 
Iclogranimo B F D R( fìg, 35.) paflcrà nientemeno per il 
centro del Sole, perchè la fua diagonale è diretta ver» 
fo lo fteflb Sole; e per confcguenza la forza perturba- 
trice B RpalTerà per il piano dell' eclittica, e puodì con* 
cepire terminata nella linea TS, come vedcfi nella figu- 
ra 39. Imperciocché elfendo S D come niente al para* 
gone dì S£ Q^D^ può concepirli fensa fffaiarchevole er- 
rare iiruata In r Dal piano dell' eclittica tirate al 

tonto B perpendicolarmente al plano dell' orbita della 
una la linea BG finite il parallelogramroo BG Rf,^ 
la forza perturbatrice BR fi nCoIve in due altre forze t 
i' una delie quali k BG perpendicolare al piano della 
JLttna» la quale continuamente fi sforza di fpingere la 
Luna al difotto del piano delP orbita da efifa Luna at- 
tualmente defcritto; 1' altra è B r« la quale è tutta in- 
tera nei piano dell'orbita della Luna prolungato, ed 
eflendo , tolto un piccolo divario , uguale a B R , produce 
gli cfFitri ne precedenti articoli deferirti , che fono fminuì- 
le ed accrefcere alternativamente la velocità, 0 la gravi- 
tà della Luna , (n. i^.), portare innanzi il Tuo apogeo, ed 
ancora gradaramente accrefcere e fminuire la di lei cc« 
centrìcità ( n. 42. ). Onde fegoe^ che quanto abbiamo 
finora dimoftrato in fuppofìzione, che l'orbita lunare fi 
trovi nel plano dell' eclittica 1 fi avvera mediante la'fbr^ 
sa i{ r » quando I piani di quelle due orbite fono l' ano 
iovra I' altro inclinato* 

57* Ma nel mentre che la forza B r produce quelli 
efietti) ia Ibrsa B Cr efprtine nella Luna ma cendensa 
- . P con- 
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tontlnut verfo H piano dell* ecliuict > come abbiamo ve^ 
duro, e fa per tal guifa crefcejrc V inclinazione dell^ 
orbita della Luna. Dai che fe^c» che a nifura dell' 
aumento 9 diminuzione ) o annientamento di quefta forza 
BG U variazione deli' inclinazione dell* orbita Lunaae 
Crcfcerà , mancherà , o farà nulla • 

58. Ma. la forza BG è nulla , trovandojt la Luna in 
quadratura col Sole ed ejjendo nel fuo nodo » 0 rimanen» 
do priva di lafitudiae. Impercioccliè nelle quadrature il 
punto K della linea B R Ci confonde coi punto T cen- 
tro della Terra , ficchè le lince B Br (tanno V una 
fopra dell' altra, e la forza B G 9 oppure R r diviene 
nulla .Ella è quefta forza altrefì nulla, quando la Luna 
è nel fuo nodo, poiché allora efla fi trova nel pìaop 
dell* eclittica . 

«9. Parimente quando la lloea de^ nodi è. Copra quella 
aelle (izicie, fa forf» £ G è nulla In tutti i pan»! dell* 
orbita. Perchè allora fe fi prolungaflè la linea de' nodi ^ 
ella paflerebbe per il Sole» e percon(e^uenza quefi* 
Aftro allora (i ritroverebbe nei piano dell* orbita Luna» 
ve In cafo che ella foife prolungata ; ficchè tutte le 
azToni del Sole nella Luna farebbero racchiufe entro u 
queft* orbita , ed il tutto accadercbbc come fe appunto |* 
orbita Lunare ftalTe nel piano dell* eclittica \ B.R farellk 
be nel piano Heii' oibita^ e perciò resterebbe aufiìcntata 
la forza di i? G . ' , 

60 Corollario 1. Da ciò f? deduce, che I' inclinarlo» 
ne dell' orbita lunare non è in veruna rivoluzione per^ 
turbata nel punto, nel quale la Luna è in quadratura 
eoi Soie, c che parimente non è perturbata in alcun 
punto si dell* orbata , o della rivoluzione » quando ia itnca 
•e* nodi concorre con quella delle iìztgie. 
6u Corollario a. Da ciò , che fi è per noi diaioAr a* 
a to par^iHente deducefi^ che tre cofe cooperano a render 

maggiore la forza B G ; t. la dtftanaa della Luna dalia 
quadratura ; imperciocché ficcome f »• 58 ] qaandp la 
luna è {n'idratata I la isnaa confonde oini9*.F 

c per- 
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e perciò la forza» che epera nel piano delia Luna» q * 
fia là forza B G e nulla 9 quindi fi fa manifefto, cb^ 
quanto pià la Luna canoina alia volta della quadratura 
tanto più ancora la linea B R lì approifima a confon- 
derfi con y e tanto più ancora manca JBGj e per 
la fìcQ'd ragione crefce quefta forza » quando la Luna lì 
allontana dalla quadratura . 2. B G c altrelì tapto più 
grande 9 quanto che la linea de' nodi è dalie lìzigie 
più difcolìa . Imperciocché rimanendo quefla forza ( ^f* 59 ) 
aooientata 1 quando i nodi fono nelle lìzigie ; ella va 
gradataiDcnte mancando) quando i nodi s' ìncaminano 
vctfo !e fizigie > ed al contrafio crefce , quando i nodi 
4» quelle it feoftano. }• Per i' iftelTa ragione è eviden- 
te» che rapprefentaodoBG [m* yó. J il feoo dell' inclini^ 
isione del piano dell' eclittica ali' orbita della Luna » e^ 
fa fona ^ G è pià f rande > quanto più grande è il . 
detto fono ; è più piccola , quanto il detto feno è più 
piccolo. Onde conchiuder develì» cbe ia for%a , la quale 
opera nel piamo della Luna è in ragione tomfofia del fe» 
m della dtjianza della Luna dulia quadratura % del f-uo 
della dtfianìM del nodo dalla fiztgta^ § del fiuo dell* 
tlinazttohe dell* orbita dalla Luna . 
- ÓZ Corollario g. PariiDcnte quando la linea de* nndi 
è ociie quadrature , e la Luna è nelle lìz'g'e la f rza 
BG à rtiagg'orei che in qualunque altro lucgn ; e ge- 
ncialujcntc parlando la f'-rz-a BG crefce^ quando t no* 
di Jt allontanano dalle Jfzt^te^ e la Luna a quejée Ji -dV» 
iftctna \ crefce aUrf^fi quundo la Luna fi fcojla dal fuo 
ùotlo j manta quando ella vt Ji avvicina» 
■ dj Prcipc>(izioRe 10. L' inclinazione deli' orbita delia 
Lun4 al piano dell'eclittica fi muta quattro volte !■ 
ciafchcduna rivoluzione, quando la linea de' nodi non 
concorre con quella delle fizigie; crelì^e , quando la Luna fi 
iccoOSa' al fuo oodé ; manca % quando la tam fé ne alloo^ 
tana. 

Imperciocché ricevendo la Luna dalla forza B G 
Éfia tendenza ferf» li piado dell' eoUtiiea» oeli' alioi»> 

F 2 tanaili 
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tanarfì efTì LufH dal Tuo nodo viene per ragione di 
qaefta forza ad estere porcata verfo il piano dell' eclitti- 
ca , e per confeguenza qucHa forza c cagione, che fi 
fminuifca P angolo formato da i due piani, e qucfto 
nuovo giro delia Luna rairembra, che venga da un nodo 
più lontano . Ma quando la Luna fìa giunta alia Tua 
maggiore diflanza dal piano dc!j* eclittica, e vada alia 
volta dcir altro Tuo nodo, anche allora ella è fpinta 
verfoT eclittica , e viene perciò colìretta a traverfaria» 
c tagliarla perconfeguen7a ad un' angolo maggiore , li che 
aumenta la fua inclinazione » come fi è detto « Per lo che è 
d* uopo il coochttidere) che lo ouefta. fitaatione de* oo» 
d), 1* inclinazione di quefta orbita manca nel paflàg% 
gio della Luna verfo le dzigie» crefce » quando la Lumi 
pàfta per le quadrature* 

Ma per quella mutazione non vi ha luogo , quando 
la linea de* nodi paflà per iefiziglei come ù è oflèrvato* 
(#r. 60 ), 

6^ Propofizione ri. Se la linea de' nodi è nelieqoa* 
drarure» quando la Luna va verfo il fuo nodo,l' indi» 
nartrne dell'orbita crefce altrettanto, e col medefìmo 
ordine , col quale era nr/ancata nel tempo, in cui laLu*, 
na allontana vati dal fuo primo rodo ; dimodoché quan* 
do la Luna giunge al fecondo fuo nodo, 1' inclinazione 
dell' orbita è l' ilieifa , eh' era trovandoli la Luna nel 
nodo precedente. Non così però ritorna il tutto aJ ri* 
fìabilimcnio primiero , quarto la linea de' nodi trovaci 
fira le quadrature | e le fizigie; perchè allora nel viaggio 
da un nodo all'.altro verrà ad cAere neil* inclinazione 
dell* ofrbita talora più l' aumento 9 che la diminustooc ^ 
talora piò la diminuziòney che P anniento* 

Trcvandofii nodi nelle quadrature, e la Luna incanì» 
mina ndofi verfo lefistgie, continuamente manca [ n.ói..J 
l* inclina7ione della dilei orbita, c«oè quell' orbita i\ va 
viep ù colcando fui piano dell' ecitcrica» e quella In* 
c^'Hairone è- la minore, che pofla eflfere» quando la 
1^0* <è giunta alla fizigia* Qiiifidi crefce 9 quando la 

Luna 



Digitized by Google 



L 



ìievvtmimif • 45 
luna ritorna verfo le quadrature ; .e ficcmne la foia» 
BGò aiJora 1' iliefla ne' ponti corri fponden ti » e fìtua* 
ti in uguale dìAanza al di quà e al di là delia Heìgìa» i\ 
inclinazione pertanto crefccrà coli' iik0b ordine» col 
quale era mancata ; e perciò quefta inclinazione è ì* 
ìdelfa ) quando la Luna arriva al fecondo nodo o all' 
. altra quadratura, che quando eiia diparcixaliì dal primo 
fao nodo . 

Ma qucAa inclinazione però nel fecondo nodo è mi- 
nore $ che nel primo, quando i due punti de' nodi fi 
trovano fra il fecondo quarto > e la congiunzione , il prim9 
quarto e I* oppofizione • Inoperciocch^ fiano a cagione 
d' cfeiapio queftl nodi negli ottanti dòpo Jc quadrature % 

cioè a 45 dalle fizigle e dalie quadrature i allóra la la* 
na fcoftaodoii dal fuo nodo , e cantaandò ver fo la (izigia 
fino a 90 gradi ««r inclinazione della roa:orblta nnaii* 
cherà fecondo ciò che nella precedente Propofìzione. 
abbiamo dimodrato, e quindi crefcerà fino a chela Lu-. 
na giunga al fuo fecondo nodo. Ma chiaro fi vede 9 che. 
pià lieve farà!' aumento della diminuzione, e che per« 
ciò al fecondo nodo minore farà V inclinazione » che ai 
primo. Imperciocché paffando Ja Luna per la quadra- 
tura a fine di refiituirfi al fecondo nodo^ ed clTendo la 
forza B G, la quale in que()o cafo fa crefcere V indi* 
nazione, efiendo, dico, in quella quadratura annientata 
( n. 60)) ed afiai lieve prima e dopo di efla quadratu*. 
la, è forza, che in quefto intervallo fia minore Tau* 
mento dell* inclinazione, che non ne fi^ la diminnsioas 
ne' SO gradi prcrdenti ; mentre allora la forza fi G ca* 
gione del mancamento dell* inclinatiooe era grandiffi* 
ma , ( A. 6\ Nella guifa iiiefla fi difcoìrra degli altd. 
punti piò vicini alle quadrature» oalk fizigie* 

Che fe per contrario fofle la linea de^ nodi negli., 
ottanti dopo le fir'gie > di modochè la Luna nel ritor- 
nate dalla congiunzione al prima quarto ciotaffe il Tao 
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nòdo» illora orli* Inclinazione maggiore farebbe T au- 
meflCO della dìminuiione bel corfo da un nodo ali altro. 
Imperciocché la Luna allontanandofi dal fuo nodo paflc- 
rcbbe per la quadratura in cui BG e nulla, e piccioli^ 
film ne' Tuoi contorni; ed avvicinandofi al nodo paflc- 
rebbe per la fizigia in cui la forza E C è affai grande, 
ficcome lo è ancora avanti e dopo detta (izigla^. Sicché 
in tutta qucfta rivoluzione la forza 9 percul manca Tli» 
clinazionc dell* orbita farebbe minore di quella, percttl 
crefce , e V inclinazione ftcfla farebbe nel ooda re€OOdo 
maggiore, che nel pri«o, . - 

OS Propofìzionc 12. Da ciò fegue« che per lo corfo 
di pili rivoluzioni di Luna» T inclìaaeiooe della foa or* 
bita crefce aUernatlvamenic e manca; vi , fono però i 
fiiol confini , quali non vengon giammai da lei oltrepaflk« 
fi o fia nelP aumento» o Ila nella diminuzione* Qoefla 
ioclinaaione è la maggiore, che eirer^polfa in queir una 
delle fue rivoluzioni, nella quale la linea de' nodi con* 
corre colle lìztgle i e la più piccola di tutte fi Ud , quan* 
do la liim de* nodi viene ad eifere Qefa fù quella (kllc 
quadrarore, e la Luna nelle (ìzigie ritrovali. 

èe pfcfcindiatno ora dal moto de' nodi per ripigliar* 
ne poi fubito il difcorfo, la linea de' nodi relfcià frm- 
prc a (e d^iU parallela, e pere ò , e per ragione del 
moto della Terra intorno al Sole acquilterà tutte le fi- 
tuazioni polfioili in riguardo a qjefto A lro, c nel giro 
di ciafcuno anno concorre à due volte colla linea delle 
frzigie , e due con quella delle quadrature , dopo avei 
l^aifaro tutte le ituazionf di mczso. Che fe poi voglidN 
ino conlider^rei^ moto retrogrado de* nodi , quefta # unf 
altra cagione, pcTcMr U liAea^ eb^li cpngiunge debb* 
avere rotte quede dlverfe fituàsioni • v 

Ma da ei6,* clic abbiamo dinoArato ad i^videnta, i 
dMiee > che quando la linea de* nodi fia per pa(&ro 
dalle fi^gie ^uc quadrature, I' iaclinaziofiie dell' orbira 
nfaiteberà continuamente in tutte le fituaeionì , che pof<* 
b «Mr e la linea de' nodi fra V oppofif ione c 11 primo quar* 
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to» e farà \* inclinazione ftelTa, quanto può efferepic- 

I cola ( n, óz, allorché la linea de' nodi Ha giunta alle 
«quadrature • Dopoché la linea de' nodi farà fra il 
primo quarto , e la congiunzione» ed allora ( ». Ó4. ) 1' 
inclinazione dell' orbita comincicrà graditamente acre- 

, fcere, fino a che la linea de' nodi venga a confonderli 

I con quella delle fizigie. Ma allora ( n. 59.) la forza B G 
farà nulla; e inconfeguenza ( n. 5'7. ) 1* inclinazione la 
jDaggiore 9 che pofia cflère ; 1' oroìca cioè avrà la faa 
natorale ioclioaslooe » come fe In Jei cagionato non 
. «vefl*e l' asloae del . Sole né diminuzione » nè aomemo • 
66 Propofiaione 13. Nel mentre t che m^nct alterna* 

f tbamcnte, e crefce i' Inclinazione deli* orbita della Lu- 
na » avvi altrefi della nmtaziooe nella poficuni de' fttol 
«odi • Pofte uguali tutte Ip cofe eflì retrocedono con 
siolra velocità ftando la Luna nelle fizigle ; feguftanpi 
benché con più di lentezza a tetfocedete palTaodo la^ 
Luna dalle fìzigic alle quadrature» e divengono dazio* 

I narj nel momento » in cui la Luna giunge alla quadra- 
tura • Quella retroccflìone faffi colla velocità maggiore) 
quando i nodi cadono fuUe quadrature ; in tutte le al- 
tre pofiturc ella c più lenta fino a che divengono (ia- 
zionarj in tutta la rivoluzione , che fi fa nel coocorfo 
della linea de' nodi in quella delle fizigie . 

La forza B G non afpira foltanto ( ». 57.) a far man» 
care I* inclinaz one dell' orbita della Luna* ma opetì^ 
ancora» che la Luna giunga npl piano dell* eclittica |. e 
io «ttraverG con più prcftezza di qnello, «he farebbe^ 
fe quefta forza, non 1* aveflè coftrctca a calare aldi foc- 

I eò del fno primiere piam>« Sicché' ia «fiim B 4S è aJtrefi 

^ cagione » che il nodo fi avanzi vcrfo la: Luna 1 oppore^ 

I che è lo ileflbt che il nodo retroceda* 

Ma ficcome qvef^a forza B G è nulla, quando in 

I vigore del moto della Terra ioromo al Sole ritrovafi la 
linea de' nodi nelle lizigie» perciò fi conclude , che! 
nodi fiano ftazionatj fci cotta ia livolazionei chcfiià 

, alior^ dalia Luna • . . . 
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La forza ftefìTa ^ G è la ma^^iore, che eflcr pofla , 
qaando , trovandon laJinea de' nodi nelle quadrature» ia 
Luna è nella linea delle fìzigie ; ed allora pertanto i no* 
di delia Luna retrocedono con maggiore velocità. Nella 
fiefla rivoluzione continuano a retrocederei quando la 
Lona paflk dalle fizìgie alle quadrature) na con mcoo 41 
velocità, che prima; perchè quantunque io verità ri* 
manga la forza B G% vaffi però continnàmefite dSftrog- 
gendofper annientarli poi ( «• 5S. ) nelle quadrature ^ 
dove perciò i nodi refteranno ftaztonarj. 

Quando poi trovaofi i nodi nelle fìtuazìoni di ffles» 
CO I durala di loro retroceflione , benché t eflèndo nelle 
due anzi dette condizioni 1 la facciano con più di ientcB» 
sa s che trovandofì nelle quadrature. 

57 Corollario. Sicché, generalmente parlandoci! nodo 
della Luna giammai non viaggia fecondo 1' ordine de' (e- 
gni, ma Tempre va retrocedendo. Se è frazionario du- 
rante tutta una rivoluzione» quando la linea de' nodi 
paflTa per le fizigic , ciò viene ricompenfato da tutte le 
rivoluzioni, nelle quali la retrocef^onc è continua ; eccet- 
tuati folcanto due punti» eflfendo cioè la Luna nella^ 

Suadratura • Kienre adunque impedifce alia linea de* no» 
\ il compire retrocedendo una rivoluzione Intera In 19. 
anni» come ne dioioftrano le ofl*ervationÌ* 

d8. Propolialone 14. Se la Luna a principio fù fluida % 
e fia(i indi confoiidata per motivo della fcambievole ae* 
trazione delle fue parti; oppure» fe ella fù ricoperta di 
acquUt o di qualunque altro fluido affai profondo , deve 
aver prefa la figura di una sferoide lunga , di cui 
l'afle maggiore ha fempre diretto verfo la Terra; e la 
confeguenza è forza , che nello fpazio di un mefe coni- 
pifca il giro intorno al fuo centro, e cìrcoli intorno 
ad un diametro inclinato fui piano delia Tua orbita ^ e 
tenga a noi Tempre la fìeffa faccia rivolta. 

EfTendochè la Terra agisca obliquamente in quelle 
partì della Luna, che flanno in quadratura» quef)' azio* 
ne pertanto dee rifoiverfi in due forze » T una delie quali 

fia 
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fia pmllela alla Jinea, che coBglungc i ^Wr! d^^k fii^ 
n« , c delia Terra i i*fliltra fia diretta al centro dc5f 

Luna la quale aumenta la gravità j che hanno le partì- 
celle verfo il centro ftcflò delia Lunai. ;Perk)cbt» gocilè 
pani della Luna, che fono verfoJe quadratura hanno 
maggiore gravità vcrfo il Tuo centro di q^ielia che a^' 
biano le parti che fono verfo le fìzlgie ; e ciò per du^ 
motivi , cioè perchè la loro gravità viene aumentata 
dall'azione delia Terra, e dalla fteflTa azione viene fmi- 
nuita la gravità delle altre. Pertanto la Luna è ftata 
obbligata ad appianarli verfo le.quadrature , ed allongarfi 
Wfo la linea, che coogmngc i cernii di qucfli: due Pia- 
noti* • • • j • ^ 

j^i*' nafcere un moto di rotazione del cor- 

^o dcJla Lona intorno al fuo centro nello fpazio di un 
mercfdifia oelPifteflb tempo incoi la Luna termina i^ 
iuo gifo imoroo alia<Ferva.. Imperciocché nella rlvolu- 
clone ìJelia Lunaintorno alla Tèrra, il fuo^aflcimafr 
giore , come anqora..qtteilo :degli akf i Kaiieti neVoS 
owtl intorno arsole, 6 sfom ainaUtcfieHi paFaU(^lo;;il 
che fé ^ vonUre fatto < cfflhrWIàahbaiyefierekbe la 'fu4 
drrezfonr .vdrtoJa terra , verfo la quale fi rivolgerebbe 
ralle minore, quando la Luna (offe glointa alla quart» 
parte di fua rivoluzione» Sicché l' cffetro della rivoluzio^ 
ne della LiHia intorno alla Terra è il diftogliere in cìa{^ 
cheduno momento T affé maggiore della;Luna d^Ha^linéa, 
che tongiunge i centri de' due Pianeti. Ma quefto aflTo 
maggiore per tal guifa dalla verticale ^tuazione ritolto, 
^icne in ciafcuno momento coftrctto a riporvìfi dalla 
propria grav rà, fenza di che farebbe perduto Tequilì- 
brio tra le parti della Luna , e foltanto quanto queft* 
alfe maggiore è diretto verfo la Terra, la pà.rte della 
Luna aUa Terra ifteffa rivolta viene dalla verticale in 
4Wì:tl di ugual pcfo divifa. Quindi e Che la Luna rivo!- 
^ctk-tèmpie a noi la medelìma parte, e girerà fcra- 
'4>re mal intórno al fuo centro, polche quefti due punti 

-fcoo BeecfDurlkmeiM Interne congiuiui;;ed«é e?i<]fn^fjt 

G che 



ehe qodfta bbtftfflfijl'CoMmìoiie delPtflbiatggiìDfedelh 
tona nella verfi<rale pofitnra è an vero moto della . La» 
aa intórno al Tao centro. ' 

Ellèndo qncAo ròofo di rotazione da. quella foru 
^fodottO y 'per citi viene la. Luna obbligata a rivoigcp- 
ne Tèmpre verfo dì noi la pàréé iftefia» quindi è lù^v^ 
fe(!o| che qoefto fteifo moto deve ugdagliarfì ajraltio 
moto, che tende a toglier via dalla verticale fituatione 
r afle maggiore della Luna ; e per confeguenta ^ ugna* 
le al moto mediocre della Luna intorno alia Terra, e 
^uef^e due rivoluzioni deJla Luna fan(ì nel tempo ifteflb. 
Finalmente 1' afTe intorno ai quale fi fa quella rotazione 
della Luna , deve effere al piano della dilcì orbita in- 
clinato. Perchè mutandoci continuamente l'inclinazione 
di queft' orbita, come abbiamo poco fopra fpiegatO) nè 
dalla forza, che porta quella varietà nell'inclinazione 
dell'orbita, producendofì perturbamento alcunp nella 
politura degli adì della Luna « è chiaro ) che quello » 
intorno al quale la Luna 'fi avvolge» non può elTer fem- 
pré mai perpendicolare ài piano dell* orbita . dalla Lumi 
idvH^rltYa) anzi deve* efferll alquanto fncllnato. Queft'af* 
fe debbe confervarfi nel ilio parallelIfioo'Oel modo fteAi, 
che P afle de' Pianeti principali. 

Corollario i. Noi abbiamo detto che la Lana de» 
ire • noi' fempré rivolgere la medefima faccia; ma ciò 
a ruttò rigore matematico non è vero. Talvolta verfo 
la fua sponda orientale né moftra delle macchie» le 
quali prima non fi offrivano a noftri fguardi e aiquan* 
to dipoi noi vergiamo verfo la fua parte occidentale 
delie parti a noi prima inviabili • Ciò li appella la hbré^m 
zinne dtlla Luna in ìongitudttte% cioè dall' Occidente^ 
air oriente c dall' Oriente all' Occidente circa a due 
gradi è mezzo dall' una parte e dall'altra. La prima vi- 
"oraz'one dura dal perigeo fino all'apogeo » e la feconda 
"^dall'apogeo al perigeo. Quella librazione però e una 
confeguenza ncceflaiia de' noftri princ pj. Imperciocché 
<dovendo limanecc uniforme i o almeno con. piccola va« 
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«ietà II moto che la Luna «na foIfU ha «eqaf ftatp W 
torno ai fuo centro, e il Tao notQ. pcf Iqngo comi* 
nuamcnre variando , quando k Luna va vcrfo il peri^ 
geo ioogo delia Tua maggiore velocità nece0àriaaientf 
avviene , che le parti allontanate dalia Terra .pcr.n^iof 
ne dei moto della Luna nell^ Tua orbita^ non veQgano 
per il moto della Luna intorno ài fiio a flc sfattamente 
a ripor(ì nella loro primiera fìtuazione • Onde è, che 
allora dcbbanfì a forza vedere delle parti prima nafco. 
ite verfo uno dcMati della Luna , le quali però vengo- 
no a noi) ri fguardi un' altra volta rapite ncll*avAnzar(i 
«'Luna verfo 11 fuo apogeo; nel quale giunta che ella 
«a , per I* oppofta ragione fcopritciQo a](i;$ltn)AiQve parni 
«trfDuil Jaio orientale. 

70. Ooroiiario 2. Oltre dì qacfta librazione in longi- 
todiac avvi ancora nella Luna un altro moto di osciliazio- 
AC' in latitudine, cioè dal fettentrione al mezzogiorno, 
^ dalttesaogioroo. at fetccotrione* il qual moto va a 
tecopéa :dcl moto de* oocM , ttà ètft cfrca z8..iDÌqiitÌ 4i 
dirado dall' una parte e dair^'ftltra^. ed mra $ì, che noi 
veggiaUko talora verfo 'il paldbQrail« dé(ULi|na, talon^ 
verfo ii Tuo polo aoftrale delle parti prima invifibill, 
QueOa librazione procede dalla latitudine della Luna 9 « 
dall' inclinazione del foodlTc di rotazione fopra la fua or^ 
bita. Imperciocché ^odo la Luna dai fuo nodo afccn» 
dente fi allontana, e (i avanza vQrfo il fuo confine bo» 
reale, allora per morivo e dell* inclinazione 9 e del .pj|« 
ralielifmo deiraflc della Luna, il fuo polo boreale , o 
in confcguenza le macchie, che lo circondano, laccano 
di eflere dal Sole illuminate , e in quella guifa a noi li 
occultano, laddove il polo auftrale colle fue macchie 
teda tuttavia dal Sole illuminato e verfo noi diretto. 
V oppodo accade, quando la Luna avendo paiìaro il fup 
Aodo dìfcendente li accoC^a al termine auftrale; allora 
viene illuminato e verfo noi diretto il polo boreale, o 
l*auftrale fen rimane ascofto. In una parola accade alla 
Iona per riguardo a noli che fiamo nd fuoco della fua 

N Gì' Qtbica 

\ 
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Orbita colloettt 9' clodiè «rviene^alh Tetr«t r^iiard9.al 
Sóle* Or beli frMV' eheui aioeivoiÌeUar inplÌD«xlooe»,« 
del pafaUelifnio delP afiè dèlia Terra quefta ocJle diveib 

fe itagioni al Sole dlfcopre talora le Tue m^ridionaii 
partì) talora le fettientvioiiali* Lo fte^o- adunque dovià 
accadere alia Luna ne* va rj teiDpi.dei full mefe, e in lei 
dovranno i noftri'l^cchi^oflervàre uria conti DiMi>iìbraxÌ€^ 
i^e inUtitttdlner ficcoiné ai» già fe ne fcórge In loogU 
tudìne . * 

71. Schollo. Io qui non mi fermerò a rpicgarc le in- 
uguaglìanze dc'Sarcllitid! Giove e di Saturno, Jc quali 
già fi vede, che dcvonoitflcrc fimili a quelle» che nel 
moro delia Luna accadono) ma minoriperòf cquaiìTen^ 
fibili per la didanza grande dai Soie ^. c ciò iì accorda 
Coile oflervazìofi! . . * . . - - 

Sicché nella natura il tutto è a favore delia gravità 
unìverfale, ed i fenomeni più intricati fono confcguea^ 
ze neceifarie di quella» Prima di Next^ton oon Capeva* 
tà 'gli AftronofRp tidàrrreJa laifm. a^veiiuoa.Ieggey .é 
fetozdlpoeer affegniafe alooiù cagioiie fi^ca*4e1le;Cue imi* 
gu^l^antt^V hoji^v«v«iio«ltra:ibiiità>per atarettefpf.et 
iMht-déY Sfg. Grmrff f ! che qaello di procttralè coino 
tsti^s^rfì^ céb' 4)a<rlene tpotefiiadrononica daUecokicradd{« 
tkmt %'che pareVa<no ^flfefe nelle deue inuguagitaiìzC^Neir« 
téh^'da '*^a'# ^o hk fquarciàto quel veio > che a nolcfc* 
iiuMft'^eìi^glòrté retnplkr.e feconda ; da cui fi prò* 
dìfbofió» iftofi ^btatìtx^ Vari, . e oraravigliofi . Ma ciochbè 
teta HDpoi^e più gra>iYdé > e cliè guadagna mi>ico dì glor 
ìia alla Fiiofofìa di quefto grand* Uomo, fi è che non 
contento di aflTegnar la ragjone delle inuguaglianze , che 
accadono nel moto della Luna» ne ha di più calcolata 
ia quantità fecondo i Tuoi principi - Il prodotto dei fuo 
Calcolo 'fi accorda colle più certe olfcrvazioni , e la mag- 
gior di IFcrenra 5 che vi paiT» non e più di un fecondo; e 
quanto più perfette cognizioni fi acquiltano del Ciclo^ 
tanto più ancora le olfcrvazioni colla Tua Teoria fi ac» 
cordano. Ciò appare da fluoyi. elciseQtt di Alhonomia 
• • ' . i • ^ 'del 
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del Sig. Cii^M/. Sicché ot^ io domtiKlo « Careefiaot fa 

un prìticfpio si fempilbci cosi fecondo^ c conforme a 
féhòiDtenì delU Fifica , e della Aiìronòmia^ poflà ciTcre^ 
còmei da 'lord non fi dubita* di 'foft^icfei nii.aflòidai 

^rìncipior'' ^' ' ' •;• " ■ ' ' li 

j . ' 1 ■ ' ■ ' ' ■ * y ' * " ' . » 

=' : CAPITOLO Il'Iv 

. Ceztt effetti dcUa Luna nella Terra prodotti ' 
t ideila fie^ejfione , degli Equwiizj *^ * V 

QE la Terra non foffc colla Luna accora paglia tal 
i3 non riceverebbe da altri, che dal Sole iropref- 
rhtn fenlìbìll, e il fuo centro defcriv^crebbc intorno ad 
cfTo Sole come a fuoco nel giro di un anno un'elliffc 
regolare. Ma eflendochè venga la Terra continuamen« 
tkarài'daNa Ijàm ^ deve àlciHi poco muoterfi' vetfo 
n'icfi eàuiA4i'nafcè' M*pef%|irlMldtte file* alòt^ia^ 
tbèoo'al Sòlé'fl t itorMtf defetiÉTa^dal centfoitelta Tcrft 
fa Imoi^ ài 8ble tfed alquaiftò'df rètok ; Pertanto It 
tfètttro immune dcflià ^ravirà di qttéfte^d^e -maffe de* 
il^rlverà.fbtorno al Sole quella ellifse» che t^lta )'aal6né 
dèlta Luna deferì veif ebbe* U editilo della Terrai ' f 

7]. Ciò pdfto fili a^é^l èofa il rf rroVarè qa'af tracciai 
p;gua il treittro dèlia Tèrra . Sia il Sokin S(;f^.4ò) la 
lana bejt fuo plenilunio fia in la Terrario ed ìt 
tenrro- commune della gravità di ambe ie mafie in F# 
Dopo in* intera lunazione, nel fegbente plenilunio r 
quefto centro della gravità fia In /f; ed F DA rapprc- 
fentì la curva, che da noTfi appella orbita della Terrai 
la quale veramente è quella, che de fcri.ve il centro com^ 
jnudc della gravirà delle due mafle/ ' - *^ ' }' 
• Dividiamo iti quattro parti uguali il mefe dellà Lu* 
na: è chiaro, che dopo la prima parée di qucfto rnefe U 
centro della gravità farà in la Luna in P> la- Tc\ì^ 
in 1. Dopo la feconda parte di qucih) mcfci cioè nella 

Luna 



54 I/Iituzhni : 

Luoa iDuova: il centro della gravità farà in Df la tu>; 
aa in R, e la Terra in /; nella feguencc quadratura il 
centro conìniune della gravità delie due raalfe farà >nB, 
la Luna in O» la Terra in e finalmente nei pleni- 
lunio trovandofi il centro delia gravità m la Luna 
farà in K, c ia Terra in G ; il che fi deduce dal dovere 
i due Pianet;i ; circolarq nello Otifo tempo intorno alloro 
centro commune della gravità mentre quello deferivo 
un* eiliifc intorno al Sole . 

74* Pertanto, in qucOa guifa muovefi la Terra nella 
curva M L f W G i la qualt è due, volte piegata in^ 
ciafcntia JuoaBtone » e non ritorna {iamauil in fé , perche 
conpleodo la [«una 19 ^i^fcuo aouo, iQ|9rQe nìl^ Tarra 

rhroluclonl 1:1 tattelè ififtpHiofil non li xloQoiitf a9P OfJlf 

dlverfc rivoluziooi intorno aJ Sole» 

7} Qyefta. irregolarità prodotta daUa fbrvàfCnf IJon^ 
velU^ iifitur^ è foggetta , nel ipoto d^Jla Terra , è 3>ec 
altro lieve troppo x.pereb^ poifiamo per^c|M^Ja* La X.a» 
Ila della Terra 50 volte più piccola non è valevole, é 
communicare a tutta la mafia di quefto Pianeta un mcw 
to grande abba(tanzi> e quello moto già per (e ftrifo si 
piccolo è aflblutamcnte un nulla riguardo al Sole per|a 
molta dif!anza in cut ci ritroviamo da quello Adro. 

Si può adunque fenza errore fenfibile fupporre, che 
il centro della Terra deferiva 1' eliiflc F D A, perchè 
M F oppure D I diftanza la p'ù grande della Terra da 
quc^ft; Qtbiu» è circa una quarantèiima parte delia diftao- 

pi M i2^qiifiore ancorefla di >^ della disianza F S • Oa« 

JOO 

de feguc , elle le gravità reciproche della luna e della 
Terra! 000 inuMBdiwoiio 11 caieaJare, I luoghi veri del 
/Sfrfe vedaci dalla Terra» come te ella ooa avelfe alena 
fitellite. « 

j9 Par qàaaco che plcaolla fia f asiooa dall» taiia 

aelh 
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nella Terra non laicia atiitamenre colla figofi ellicdca 

della Terra di produrre due fenomeni molto feofibiJì; 
V uno de* quali fi è il fluflb» e-rifluflb dei Mare , V altro 
è la precefltone deIJi equinozio oppure» che è Io(letfO) 
la retroceflfìone dciJ' inrerfezione del piano dell'Equa» 
core con quello dell' eclittica ; e di prodarre delle Vkrì^- 
7Ìonì neir obliquità dell' eclittica . QueUo è quello, phe 
noi ora ci facciamo ad efaminare) ri fermando la fpièga* 
alone del fluflb, e rifluflb del mare al feguente Capitolo, 
77 Concepiamo che un numerofo fluolo di piccioie Lu- 
ne intorno alla Terra Ci aggiri nello ftcflb tempo, ed in 
un piano all' eclittica inclinato; ciafcheduna di queiie 
Lune farà a quelle ìftefle ineguaglianze foggetta , a cui 
fa vera Luna fogglace ; f ioro nodi (ii.-Ó7«3 andrebbero 
feopre rerrocedeodo , e per la fteua ragione rmclioa» 
tione delle loro orbite farebbe In conriotta niittaalone* 
Grefea il nomerò di qiiefte Lnoe fino a*, tanto che fi toc» 
thloo l'C Ibraiooon afieilò folido Intorno alla Terra 
Kea d^'nodi di queftoanello fegalcerà a retrocedere («. 67 )• 
77. Ed inUtti avvi intorno alla Terra un anef* 
lo fiioiio: iòperciocchò cflendo: oncfto Pianeta lAiasfe* 
tolde appianata , come alquanto (opra (ì è provato y ne? 
"polì ; concepirfi debbe la materia delP Equatore più ini . 
naizata di quella de' poli, come un vero anello concen* 
trico alla Terra, e (ìruato nel dilei Equatore • Perlochè 
iìccome quell'Equatore della Terra è inclinato alPeclit^ 
tica , l'anello, chela circonda l'è parimente inclinato ; t 
taglia il piano della eclittica in due punti , i quali debbono 
continuamente retrocedere, nel modo che abbiamo detto 
farfì da' nodi della Luna.S/V^6^ la comune feztone delV Equa* 
tore terre/ire , e del piano dell* eclittica retrocede ancor ejfa f 
e da ciò nafce la preccflione degli Equinozi . Imperciocché 
fe la Terra ritrovifi, a cagton d'efempio, nel fcgno dell' 
Ariete, e la fenzione comune dei piano deidilei equatore 
con quello dell' eclittica fia diretta verfoilSole» allora il 
.detto Sole direttamente corrifponderà all'equatore tcf^ 
inaici ed M ftià l*BqliUMMdo* Cbn ft 9n3U linea diP 
^ nodi 



5<5 Jfiituziotff 
nodi o la comune fczkHie deiroqiiatore, e dell' rclittica 
fi mantcncflc parallela , farebbefi il fecondo Equinozio 
nel pianto diametralmente oppof^o: ma (tccomc quella li** 
nca continuamente retrocede» come abbiamo oiIervatO| 
il punto delP equinozio (ì acco(!a alcun po<;p^V5ì'^9 
Tèrra 9 e perciò vien più prefto raggiunto. j 
79* Quefta retrogradazione d^li* eauinozio è prodoN 
ta ooo Coltanto dall' azione Colare nella Terra 9 ma an- 
cora 9 anziché in modo pia. particolare viene cagionata 
daJl' azione della Luna: foperciocchè eflèndo H pianò 
Mi' equatore tcrreftre Inclinato non Mp^il piano deii* 
cciicricat. w • quello- nltrejlirdel^^i^ira lanarc* 1« 
Luna Ceflà debbe agire nella Tehas e cagionarvi auelll 
cffctrf medeiioii , epe. dai Soie vi fi producono: ficctik 
ella ha parte nella retrocdfione de* punti equinoziali. . 
. 80. Il Sig. Newton fi k prefo i* impegno di calcolare 
' fecondo i principi della gravità reciproca 9 quanta fiala 
preccfiione d^l*equinozj rifultanre dall' as&fQOe^del Sov 
le e della Luna nel circolo delia Terra 9 ed Ìia trovato 
effct la prodotta dai 5oIe 9" 7 "*2o""; c l'operata 
da^la Luna iVha computata 40" 5 2' "52* "'per eia fc un 
anno : il che ridotto a tutta la precefHone di un anno 
ne dà 50 "o"' iV'^ ciocche corrisponde alle Aftrooo;- 
miche oiTervazioni • 

t 81. A queAo paflb due difficoltà Cogliono farfi innanzi 
neli' animo de' Priocipìanri . Come può 1 dicono cflì, il 
Sole far si 9 chei nodi delia Luna retrocedendo compifca- 
00 00 intero ^iro nello fpazio di foli anni 199 e che i* 
azione del Sole a quella della Luna congiunta faccia si 
poccF^retrocederé i punti delP equinozio? £ per altro ca» 
po e Ando la forza dei Sole di quella delia Luna.infai;» 
diblloenie maggiore» mentre- opbliea ja:Xcrra 'licfl# a 
'girargli Intorno^qual ragione vi k aflffire , ,ci|e njeila 
ftecelGone. dtgli .£quÌQQzj più del Sole abbia parte Ja 
luna,? • • 

• . Ma non vi lia luogo, a meraviglia aicuna , f^ .la 
iiooceffiiiM dopanti cqttiAoaitfli .floo A lentezza 
:1 i fac* 



faccia f the quella de' nodi deìla LufU ; mentre vi fonq^ 
quattro cagioni concovrenti tutte a fcemarne la celeri- 
tà. Noi abbiamo veduto (,n,6o,)i che la forza pertur- 
batrice della Luna crcfccjO manca nella ftcfla ragione > 
che T Ly raggio della fua orbita, minore, o maggiore di vie- 
ne j onde lo (ieifo dir fi debbo delia forza « che perturba 
41 fboto dei circolo, che circonda P equat^e della Terra: 
eira il d^amctìo di quefto circolo è 60 ^ùe. pji) piccolo 
tii ^elio*deU* orbita délU luna • QuìikU ^ che Utretro^ 
<te(GoAe<l('tpumj couioeslali debba. •*vere.4lu«^tamoi^iùi 
di Jchtdzai; né Aro t che «oattiviritt^iil^ kk 11^ 

anni . : : ' ; , ^ . 1, 

. : y> C,^ altta ragione 9 per <Qf manca velocità di qii^^a 
•fetrdgradazfoncv èt-cbe H circolo^ di cui favelliamo ^ 4» 
unito alla Terra, né' piiò^ ubbidire agi' impii]Ui;delt»Ì.H^ 
t)a e del Scie, fenza tianre. «crfo la Aefla parte; »ncoif 
la Terra. Sicché ancora pnr qìieihi Oòk «a^iofii» il mf>tQ 
dì quefto ci recalo è forza che manchi non poco; men'^ 
tre , rimanendo r ifìefìfa la forza motrice , la. .velocità co^ 
inunicata dovrà renderà alrrertanto miì^ifit^ i^iRAp^P f ^4 
l^iande è la maiTa, che fi ha^d^ muovere . 

A tutto iciò fi aggiunge, che la materia profube- 
rante della Terra non forma un vero anello ; mentre, 
perchè ciò avvcnìfife, bifognerebbe, che ella fofle unita 
tutta all' equatore; laddove fi diiata fino a^ j^pli^ ^^fqr- 
àiat^i ùho Arato, àifai cténuqr la. /etuì dennt^^'Cfjvrcf neV; 
appteffiinaificalP eqnatoreoSl^ch^ a^cvctknen^e i&^onceY 

{ircè$ clieutt rétrt^iadizloncde- ncxli.diqueftqftra^ .deb; 
a tfttk9 aitnore:dt :qoella di un irero: aaelJp» il quale 
necefldHa mente ha pià di riiglpnet « di Coiaigliaoia coUf^ 
•rbita della tuna.. . , « 

: SìoalniÉnce. lat ref rogtad4ZÌooe dr* ppdi è .f jantp piik 
grande , quanto ! più lungo teo^O. dujfa T azione^, 
•delia forza,' chip la i^róduce; oppure » che è Io ftelTo, 
quanto è più lungo il tempo periodico: ficchc efifendo il 
tempo della rivoluzione dell' anello , di cui facciam paro» 

iai eflcododlzj ote.c $6*.» il tempo della rivoluzione 
. - , • H delU 



Lona viefle wà avere una pìiì lun^a dutata; meo* 
tre egli è di 27 giorni » 7 orc) 4^' ; ed i punti equinor 
ziaiì debbono ancora per ^adla cagioae i^etroccdcKC 
meno de' nodi deJla Luna • 

Adunque quattro coniiderabili cagioni concorrono 
clafcheduna per fe ftcffa ad operar sicché la preccflìo* 
Ae degli equinozi fia nel fìio moto aflai più lenta» che j 
tiodi deIJa Luna ; nè vi ha più luogo di maravigliarli 1 
che i punti equinoziali abbitnóbifogno » fiècoodo ll.cal<» 
fob dH NmtDO » di qwUi adjnib aool^ per termi* 
M»ito j^i-mMtnri «idl:dcllA |jiii|ftMi|tcécfpcii» 
dono». che tg* . ^ • 

fo. Ed è'«óÌ«7|igMliM0tv«U«ra) ohe Ja liiu debba 
ffd/éel Me operare neUa precefllone drgli eqtitiioti:^ 
tohémuiMiìw il Sole Mo heeh aifa i più che la Luna , di 
mtà' In tutto ì* intero corpo della Terra . E per verità 
!J Sole può foltanto mediante la forza fGyefprefla dal 
fcno deli* inclinazione deirequacore terreftreal piano dell' 
eclittica f n, 66. far retrocedere i punti equinoziali r 
ma «flendo -la dettm forza BG ia qaeàQ luogo fieno ;di 

■0 af»{o2o foltaoco-di ' — [ perchè tant' e ^'iociìoa* 

zione dell'equatore terreftre all'eclittica ] » dcbbefi ripti* 
tar come niente ; o almeno di una infinita picclnIczza-« 
itlativamHire a tutta l'imprefione fatta da e£ò Solo 
liè)l*ifirera Terra • £ queAa è ia ragione» per cali si pof& 
cóHiotiii'* r iMffliètIoiie dell^ioflAu ideUft laiM . Ma l! 
iitcKilatfoM mediocfe dell**eqUatère tereeftre al plaM 
deif*<ntrìra bioere «ftsdo^ lltcoiido gU Allronoai « di x§ 
gradi f o focirca , e ritr^vandoif la Luna ialla Terra feiM 
tsi^àf^iónt prò vtdna ^ 'die il Sole , è inaoiiéiiQt che la 
ibirità'Jt '^ prodotta (da^r^ziofie deiJa Luna deve cfTero 
fOa^gtoH^ •ddia' forza del Sole* In fatti ^he cofa il 
feno df ' 11^ àngolo di 2g gradi riguardo alla fonifuraff 
diftanza del Sole? allora è d'uopo produrre verfo II So- 
ie con linee reo&hÀimcmc pAxailclc lc 4ae cfircniirà di 

. - » quello 
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^ìMÈ»§tno : e qiiefl» è la ea^oor^ per coi.frmdt ci^ 

taoro pTCCoia la fortt G. Afa quefto fe«jÌ>,^QÌfervato 
dali.1 Luna, è fona per ai&ra la Lima Ì75 volte pià 
del Sole alla Terra nrisina» è fqr«li,9 cid<co» j^Ikb fifcó* 
da molto fen(ibile;.c per coafegucimr cjie^vaBga ipag» 
giorc la forza B 

^3. Oltre a ^uefto moto degli équinozj, fi è ancora 
dagli Agronomi olfervata della differenza nell' obliquità 
deir eclittica ; oppure, che è lo fteifo, nell'inclinazione 
dell'equatore terreftre al piano dell' eclittica , la quale 
obliquità è maggiore, quando il nodo afccndente della 
•Luna è nel fegno dell'Ariete; e minore fi ritrova dopp 
Il corfo di nove anni» quando quello iip(k> fta oeÌ fegi^ 
oppofto : il che debbe accadere In confegaenza di ciò » 
cne abbiamo fiit qui dichiarato; perchè ii forsa B G 
non Colo tende à portare innanxi il pònto dell* eqwlno» 
sio; ma an^n a. produrre della ▼aytetè. nell* inclina* 
sione deir anello: e per coniegaen^a ì)eirhiclinaslòiie 
del piano dell' equatore al plano deli' eclittica :, omi quan- 
do U òodoafcendente delia Lufia> nel prinv^pttnco 4ell' 
rArletey Che è il nodo afceodefife deil^cfuatore^ l' incli- 
•aasionc dell' oriùta delia Lana. «1 pia^o dell' eqaatoif ^ 

r M aoB è ci|e di 1.^ ^ dopoché il no^o^fpf 

éénte della Luna fi trova avere fatta una mezza rlvo- 
iùelone, e* per confeguenza dopo 9 anni ( «. Ó7.] nel 
-prioio punto della Libra , che è il nododifcendente dell' 
equatore ; ficchè la forza B G proveniente dall'azione 
tiella Luna è più grande, e per confcguenza il piano deU* 
equatore è più ptofiìmo ai piano dèli' eclUrica Qicl prir 
IDO ca forche nel fccoÉdok - • ; ..mi 

- Pertanto Po6IÌquità4elPtclltlk«^iiM«g(«re^q««AP 
do il nodo afeendente ddia^bina litiofeli nel rrgot 
dell'Ariete , che quando è nel ftgw» pppofto. Che fel« 
va^iaàioiie di quatta dbliqttlfà uno fi rende fc nobile, chq 



^ ' * ^ffihémui' 

iMl' ecRttieà «òi "tofuiifua f onI prova ToUaMo h 
piccioltm ddr àsfboe lunsrt » cui è neceflkrio'iiiaggte 
tefa)^ per produrrà' eAmlfenfibì Uà 

'■■ Pórrebbero anc^ora ' que(^e variasioti dclPobJt^aicà 
dkii' eéfif tica proveiyirè da altra cagione , come ba pofto 
In nera i\, S'ig, Maclaurin * Imperciocché il Sole girando 
Intorno ai centro della gravità di tutti i Pianeti» pren- 
de, in riguardo alla Terra, dìvcrfe (Ituazloni , dailc^ 
quali fi polTon ripetergli effetti, di cui fi tratta. Ag- 
giunge lo (ìctìb Autore , che ci ailìcurcremo , elfer quefla 
fa vera cagione e principale di tali variazioni i fe ritrove- 
remo, che elleno contengan qualche analogia coi ìqoco 
di Giove } il tnafliinode'FlaaeM • • ' • ' i - -i 

' * • C A P I T O L O I V* ^ > 

•Pt ;:•» ' . • L ' ■- "• • , 

'T'Ale ieitanla fi h la ooB|[loozione del Fluflb 
«JL e Rifluflb del Marc col fD0to'> della Luna» 
i^he i Filofòfi'PlianÉo Celopit annoverato fra .^li «feti 
nella Terra dalla Luna cagionati. Il negare quefta ve» 
^rUà è tin-^nnichilàre in un fol ponto la Finca».é'far 
largo ad uno ftrano PirronifmOi Infatti come fappìamo 
•tióì,*c he dalla prcfifìone dell'aria fi cagioni rdcvazioiwp 
4cl mercurio , e la fua forpenfione nel Tubo del Torri- 
celli ; fc non dall' accordarli, che egli fa nella fua, cle- 
Vazfone con tutti I cambiamenti dell' Atmosfera ? E ic 
»4rcc appunto non fono elleno meno d Accordo co| 
ttbtO della Luna: elleno fempremai fono .m^ggiofì neil^ 
firuazione .della Luna più alia Tem VicifVl:^ o^horljl^ 
1M'>I^ giitióif'SfMni^^ Gkoo liafda^o iib^iaf^jf^gidr- 
^* lo iftéflb tMpo, > Obdl canic- il paffaggio 4cU^ tuI^^ 
^'Méfìàìaho'M liM^o, da cai li fa lUffèrvazone; p 
IVrmpre clHck tre ore 'idopo II paflàggìp ddlà Lana per 
^Mpft» UéM^4ti^U9xm ^uiiaiai IHÌ1119 jttprc^o^fp 
../u ' . 5 ftta 
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Ali'àiMMi .'fleeHè iioii irl Imi! lii^ t dtbCtarei che itt 

Fa^m ora a vedere ^ quanrio-V^votaMte Nevipcmliil 
^ìcgztn feeondo ' i:fiioI 'priMfi^ tMto^^leiCliMftftftie di 

^ocfto FcDOItlWiOi"'* - > -^'ro m ! ; <r ;i)}>y,.>; A 

85 Primrerambnèeioaillftaò ifl è» ^ laCttlIk^èraa^s 

f»iù o meno diretraroènteva lBH4fra<deila kolò lìittaznme » 
e acque del mare; con più o meno di foirza ; a llliiiità 
•iSella loro dìAanza : mentre ella obiii|uamence att<rac le 
•acque a Tuo riguardo lìruate nella quadratura , ella aa^ 
•menta loro Ja gravità vcrfo Ja Térw ; c la dìitìiMÌfcc 
•a quelle, che le ftannoa fronte; S6écbè^ acciò fi conferà 
♦vLiriòquUiòfio in tu ree le parri del Màréj^il» d' uopo , 
che fi folievino Jc acque pofte fotto la Luna; affinchè 
cH'fbvarchk» pefo dèlie onde collaferali poAc nelle qua- 
<dratore5<«Mga «loompenfato ìdair altezza niaggifore dell' 
ùdtne 'acq«»)llniafe 'foiltairia «lami li^a^p^^ la ragione 
•fteffii iìè «o^è dovteRA» fdlli^af# ìki piin^d 'eotti(>oii. 
4aQ8rddlliòp|ioa03«M|jr«ré4'^Htaida^ «OUtIté ciàtiit<^4 
«mliDiie deiljr ia0cit.più(i^?rifi|dè^Wl(lttSVMa^ Mtlrattdò 
lai foria^atHièimridtiW tea»y ^chei^j^MflVtf dcMa^Tèld^. 
cSicohè (ànimo aJttvttiFiito» fcoftar^alJ'^i&rtè'deli^ 
> tà- , . ed avraooo tanto roeha dì grit^M • 4ctCo di eflTa^: 
:periochè dovranno folievarti ia^ vf^rtt dérM'É«iòiie dèA* 
••eque coUatcraii , la gravità ^lltf '^aji ^f^è^ctéfcStfré'. 

moni or j di acejut ^ l* uhq • "éaìla fattù della Ijhéà , l^aU 
•fro dalla parte oppoftn; eéo€4b>è è cugìohe'i He il M/tPt 
.prenda ali* inarca la figkpa una Sferoide frolungàta^^ 

di cui r ajje mai^torci pafia pel €emr0 ddla Lund f -0 

deVa Terra. ) . : ;J : ;:)••:•« • • v :J 

V,-i 861 Mj girando la T^ra inforno al (b» eentto } i )ù^gh\ 
Tdeldue. promontori Ibno fbi^^ri ad alloiitiinarfi'dal Merf- 
•d^aaó; in' fctu ia^^na é wtrova, è fcdrfe circa fcl oré» 
«cflr fi: ,ri*o«»noli4qifiMrmiiKtf»colld Itiba V c^o^ ^olgi^U 
Jontani da quelle Pianeta ; onde ta «gyàhriéà deli* j^qtié. 



iWi-aCfvMa fbrza m;|g^ra^rc ; c per eon^guenss ' le aC^ 
^«if appì^Bidq$4)rcefidQi|ftal* baÌBr0.t{Peff £i qual oofij» 
lifUa<p?9U) 41 !lM94bvJH^ Lontre^ dift,ftvanzadf,)o. minali 
lì iA^9fii!iMr4tQi ie^ACJquie mariBe dike volte vengono (oth 
levate, e due abbalTace in ciàfchedun luogo ddl»:Xof^ 

Qyefto ^ ^id,:ch< fa ti ftd&erifluflb. " 
, ^8l7'. fogna pcf^ -eccettuarc i luoghi •* Poli vici- 
oi^Mpei^cbè la Luna, non varcando giammai i TropU 
ci • ha tempre «He quadrature le aeque vicine a' Po^» 
Ji ; ficchi quefte vengono ad cifer Ccmpre mai com- 
pcc0p ; ne può 111' Joiro oflcrvarH vcrttn^ rimarchevole 
agitazione : e perciò le naree oon li rendono più fcnfi* 
bili , <Ul9rch« .6 fOiO ioicirp»flkci li dj. pradi jdi ilari* 
Isd^nc* ^^ i 'i!»J -.1 Olio*? -ìH ^'j '^m.j ul* - ii j .1. • r^l-j 

dftricCiitli rcpffill^f'ttMuc «bbtomo liieto , «agboci del 
4loM»iilHir9«»q4cUfi Tecrar; ìpm^ la loro lonrammea però 
4^t^, •AlQoriB 4k dtf k>o|li^ detia Terra ad cttc^ 

.i^rrirpiPi|4Mc(t '^MMtoecM^a lAlfei^ «A^^^ iamv.ail» 
4f^,4^lh (rpngigni&lpffe al'pffmoqqarco* vérnaneo ntaiw 
,4^ìf idMi*^V9fi€ Ìc\U Luna» ci faratono obbligare'» rif* 
correre akun ppco verfo qaei Piineta , fotro Hel qualb 
fempre f? sfji^a di colloca rfì l'afTe maggiore della sfe- 
IQoidc: ina in > quello rempo il moto delie acque» che 
.vengono d^Matfcconda quadrarura ^ ^ accelerato: perlo- 
jchè fonoiM Oa^ |a>Coog'>Mnz)onc, e la prima quadratura» 
l^PftppHaionet e la feconda quadratura , due moti 
f^R99|f 4f ^ :ie(j' acque marine ; . e perciò debbono' fcnfibiU 
^mflHa aiM^eiH^rri rdue promontori formati dalla Luna^ 
^ fail frgnpv, ^be il punto /upremo delia loto altezza^ 
giunge all'inarca quali ad on ortaoie « Ondefegue» tkè 
*C T M(M/i^4aHffM!< mfimf'MMt^ oloa ^ frtp/kÀemièmi 
•llifiaritfafivAr; ^aJHn (iriifira«;fffA mffHi*n% , ^'''Àa 
,|r«.«irf.^Qp;ndJ^ .al|rfaiv.CÌi9 H iMgtic^tiidDde^gblN 
ffl^eaMM leotafitjipi «eUSm«apf«iiipécl'ÉKiao gionipi 
ina dopo qi^lcbc ora • > . • !• r t 

M all».4 i rit 5ifeii^te rfcfftAffr lawieJttàiAttef amentQ 
«diui ' <lclte 



delle acque de! Mare e 9tìf» >mmM i tegifeBdo «hmt 
•ffi» delia gravità alle «ciliief-. the! {Il' Ibno diret Unen- 
te oppofte , «d aggii^gcfidoDe « quelle, che gli fcM im 
qnadraruxa ; quantunque la fm aiionc è aiài aikiore di 
quella deJia Luna. Innpcrciocciiè qiMmifiiqiicija nel 14»^ 
jre più vigorDfa Ja (ctza. d^J Sole , clic qaei la deiia Xos 
oa ; nulladtmeno prodjiccpdo6 l' ìnnaJiaoicjito delle ae* 
qoe con dalla quantità della ^Drza attraente ^ mà bemi 
dall' ineguaglianza deiJe azioni , quindi non debbe recare 
Aupore alcuno, se oien che la Luna concorra il Sole al 
noto di quede acque • £d invero la ragione , perchè Tacque 
s' innaJzano , si è, che nell' Eflm^rnD rHolco air Aftr^ 
elleno vengofi tlràtefonpià dr foisa, che il cernii) della 
lìerra , con mcaoidl^n # * chi u dette centro^ seti^ 
Smimto fippoft». Sicché, dfòid* H raggia: dc41àr Vmm, 
iàfcidibih ai paragMe deUft-diftanu ^Smh^ étì iStth^ 
^odP 4flfO attlia 4» icflpe 'tetèt^vift ^ ooltotafe W9U 
«aa fiwia di poco ftpa afeac a q|MlÌà{f èsp ài«dié 
fi oeatvo deUa Tcunt i'm poco i&cooM cearrò Aedfo aaq 
trac' le acqnc Htuate fieli' loppofto Emiafifroui iLaddovei 
OoMa drdania della^l^imà ^i&odo in ragtmie aflaiVna^ 
glma tt ceniiO'deUa Terra , la Luna debbe attirare 
acqae a lei oppoHe con afiài più ^df forza , die il coik 
fro della Terra, e le ac^ue colkK:are ndl'oppoflo €(D)fh£* 
fero con forza affai mitinve, che li <tfntfo della Terrai 
Sicché U Luna y non otìant" ia ÌihP94 laonde dtt SoU^^ 
fiÀ concorre mÌU froduntoiK dùlU èAa/^€ , il &ol^ 

90 Ritrovandofi la Luna in congiunzione , o in oppofi^ 
zione col Soie , (i accorda l' azione >di cfla colla Solare t 
e l'innalzamento dell' acque è a^ai grande ,e^it«^piò- 
dotto dall'unione di due forze. Ata «fiTebde 4a^£ttoaihi 
quadratura , il 5oIe' deprime acqi^f ''òoanéQ hrlmi 
le fimaha H Soia U^iÈnMk^ l'^iàmii feaindilIjPtMi 
deinrcfiè : per Joeiiè M ^lefiMié ^caC^^la ^ Ibhfi^iiiilevCW 
di qùe^e ««lae Jforae ^ quella, <rhe pMéici^ ti TFMR»T # 
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mé^f<iéìù\fm(t alle ^uadratmif fi^' ie maree nut£gi§^ 
iti »e/ mit$sila V tbc nella fswa ; t. cbv dalle qmatlraturt 
Mà ljmamt99m$piM^éi^9ma fii^gràndidtlU mattine ft^ 
m,Ù€i9afperttM:ìmdrf^^\ Mccàhò «Adente > perchè ie 
atrctf fono coftf cfcfe ( W. ^i.)tbiiianc;are'concinuan)ente 
flOQQ' là i'Luna nuova e (^iena fìóo alle quadrature ; ed 
k tom^ che per conerà r io crcrcano dopo le quadrature 
fino alla Luna nuova , e piena . Sicché la prima marea 
è Tempre della fecondi iiiaggio re nel, primo cafo , o 
^cfta feconda è Tempre più grande nel fecondo cafo. 
1 gz. Nella Luna nuc>va : l'e oaaree'ibno più grandi, e 
quelle « che fu cc.efli.ua méa te in uno Reffó giorno avveii* 

fono , fono fra di ~Idro> phk di ver Te delle occorrcntr aeltt 
,uoa:pleii» vl^^; ii|[uall luuoilcr.mH^e opfó ; r dò^Àv* 
itkM 9 peadiàv goiocaimaiitefiifkiido.^etèiido U t^ggìp 
éeU«! iTefM ctuA iPitmip ktr^gautéb alki»:dift«lisaf|« elio 
Mfa .fra^ tbcefHTQ :deUa* 'Benm ^'^^t AUccT ackkatcm» .ohb 
te..rig(iairdDòal1ai dlft4i^iii4i|Ohéì*«i Ila» ifoa ?la la perfidio 
delÌarT«ltoi9 ledtilimfjlcfiaìoif Adro àrrraentes fé 'acque 
ftifaHcvàne fMprer alcun i poco di più ( n. 89. j nelift 
parte diretta A^effò 1* Alr^, gJk ineil' oppofto E(1n^fcro : 
ooH* ,è che • in > quella Lunà^fluova.^ in* cui ia Luna ed 11 
Scie fle Ila' parte iftefla- fi ritrovcraflhd , ile maree ncir 
i^alisfero pOftQ io prQfpef'to della Luna ^debborto cflTcr 
ip^ggioti , :<èh9 111 ^a^tra L'una nuova y in cut Ji Sole da 
una parte, e la Luna dall'altra (ìano collocati . Ma più 
altresì di differefi^a nella Luna nuot^a^ che nella piena 
qoi tfovereaiot fra le due maree dei giorno ftcifo: per^ 
cb<^ per ia (teflà cagione « per cui nella Luna nuova P in^ 
•il Ila m^n t0 d1^l l' acque fotro la Luna» ed il Soie è péà 
grande» cheunf^la Luna piena» per la ftelTa cagione pii| 
anccira maoea i'iaiiattaaiQi|Da-4ieÌl'€>ppo(lo £a>isfero.! i 
^9^< SQbad^i raci^ìiavdQiafa.dcillà forca d! inffnl4! finoii 
diqsetta icona ,kk un puntp la veJòciià ricevala ; ficcllè 

Amta^ al lMriM44 8^ ^ gcado^a aifiiia^ ^ih^iù 
• ac- * 
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accoda la Luna alla cdngfonzioife » eHac^tlnoeràdop^ 
la congiunzione, in vigorcdi tutte qaefte forse » ad inntJ* 
zarfi: (ìcchè faiìrà anche ad altezza maggiore » che noif 

fece il di ftefìTo della Luna nuova . Per Ja qual cofa_, 
la maggiore altezza delia marea non avviene y fe non fi 
due 0 tre giorni dopo la nuova Luna; ficcomc ancora il 
più rigido freddo non fi fente il giorno fteflTo del Solfti- 
zio invernale ; nè il caldo più cocente il dì dei SoJftizio 
^ eftivo, ma dopo qualche tempo. 

E per la ftella ragione la più bafTà marea fa(Tì) non 
il di medefimo della quadratura | ma iLprimo» o fecondo 
de' fucceflìvi giorni . 

94. Quanto meno hanno di gravità le acque del ma« 
rC)- tanto più ancora li eleveranno i promontori, da" 

2uaH il FlaiTO} e il RiflalTo proviene: e (iccome nelle 
une nuove ) e piene degli Equtnoaf mvanfi II Sole 9 

• la Luna nel piano dell'Equatore; ed alloca la gravi* 
tà delle acque del mare è la minore | che efler pofla» 
così avviene) €be nelle Lune muooe e ptut degii Mquè'. 
mox^ aecadaitn le maggior é maree . 

Ncrvvton affegna di quefto effetto un' altra cagrone»' 
Se la Luna , die' egli 9 ed il Sole corrifpondeifero ad uno 
de* l'oli della Terra 9 allora I' alle della sferoide prolunga- 
ta fatta dall'acque del Mare fi confonderebbe coli' alfe 
della rivoluzione diurna, e le fazioni della sferoide paral- 
lele all'Equatore farebbero veri circoli; dimodoché in 
tutti i punti di ciafcun circolo di latitudine, il Mare 
avrebbe un'uguale altezza ; ne fi vedrebbe marea alcu- 
na . Che fé la Luna col Sole abbandoneranno il Polo, ed 
andranno alla volta dell'Equatore» alter le maree tor^' 
Deranno ad cifcrvi ; ficchè faranno più grandi) a mifura 
che la Luna , ed il Sole faranno piO vicini all' E<]uato-' 
re ; il che avviene nélic Lime nuove ^ e f\ene degli Eqw* 

* 95. Da quelli fteifi principi fi deduce 1 che le minori 
maree daiU Luna cagiimate Jiano le oeeorrenti nelle efua^ 
éfMtmre. deglé E^ntno^ji perchè allora Ifovaodofi la Ltt* 

I Ha 



Digitized by Google 



66 ffllniziòni 
na nel plano de' Tropici , ha una maggiore dee libazione > 
e corrìfponde alle acque più gravi; cagioni , cbeamen^ 
due , fccoDdo il precedente articolo ^ concorrono. a fcema» 
re non poco le maree» . ^ 

95. Kelte Lune^ nmmf^ 9 pene degli EqmnwijUmaret 
delia' fera fino a quelle del mattino Jempre ugnali; je ciò 
perchè allora ci ritroiriamo In ugual dtftanza dal Soie » 
e dalla Luna» o che fiano queftf due AftrI al di fopra^ 
o aldi forra del Orizzonte. 

^ Lo ftefìo non deve afifermarfi delle Lune noove 9 e pie» 
ile» che ne li* £(i are accadono > nel qual tempo le màret 
del mattino fino più piccole di quelle della sera. Ciò avviene 
per la latitudine dei luogo. Sia N -B » D ( Ftg, 41. ) la 
Terra, S n il fuo afle di rivoluzione j B D il fuo equa* 
torc , un cìrcolo di latitudine; trovinfi il Sole, e 
la Luna in congiunzione, o in oppofizionc col Tropica 
di Cancro, PH p,lf farà la sferoide formata dall'acque 
del Mare, farà il fuo affé maggiore > ed F G denoterà 
' 1* elevazione deli' acque marine nel punto G , quando la 
Luna trovifi al di fopra dell' Orizzonte . Allora pertan- 
to F G dinoterà la marea delia fera , e quando la Terra 
avrà compita la metà d' una rivoluzione y e troverai 
il punto G trafporrato io g yf g dinoterà la^marea del 
mattino » o fià la marta occorrente fo tempo 9 che ftafli 
la Luna Torto f Orizzonte • Pertanto è cofa manifeftas che 
le marce mattutine fono minori delie vefpcitlne^m tem» 
pO delia Luna piena* e nuova di State» 

Ed il contrario accaderà neir^lpivcrno; perchè allo* 
ràt occorrendo le Lune piena, e nuova» quando retta la 
Luna verfo il Trt)pico del Capricorno e riguardo a noi 
di là dair Equatore » vedremo la marea più alta F Giit 
tempo che la Luna troveraflì Tetto l'Orizzonte» e la ma- 
rea piò piccola/^, quando la Luna ftclTa paflerà pel 
noftro Meridiano; cioè nelle Lune ptene ^ e nuove d^ In- 
verno le maree faranno' nella fera ftU pteole^ ibe nell^ 
mattino . • 

' Noi abbiamo veduto > che pofte uguali tutte le altre 

cofe> 

t 
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cofe» le maree maggiori debbono avvenire In tempo 
delle Lune piena 9 e nuova degli Equinozj: nuiladimer 
no il punto più alto della marea feguita Tempre il peri* 
geo delia Luna, perchè, eifendo la Luna nel Perigeo più 
alla Terra vicina, è forza, che maggiormente foilevi 
ie acque marine . Onde fegue » che le maggiori maree ù 
vedranno , quando , in tempo deli' Equinozio, farà la Luq^ 
perigea ) e nelle fìzigie. 

97. Siccome coopera il Sole alle maree» elleno perciò 
crefceranno, quando queft'Aftro farà alla Terra più vi- 
cino^ e €or) Mncwra i pofte ugnali tutte le altre cofe» 
fimo wHIm 8$é99% gbf ttei^ Imtmmo maggiori • Ma ficcome 
Il Solo non hà iiocUa parte» che avvila Luna , nel mo- 
lo dell'acque del Mnè, la differenza perciò» che vi è. 
nel Fluflb» e Riflaflb, a cagione delie varie diftanze di 

3ueft'Aftro» debbe efifer minore della cagionata dallo 
t£fereoci lontananze della Luna; e ciò fi è coli' ofler* 
nazione confermato. 

* Accadendo il perielio della Terra poco dopo il 
foiftizio d'Inverno» è chiaro, che il Sole ne' punti me- 
ridionali è alia Terra più vicino ; onde fegue 9 ebe le 
mérte debbano ejjère più grandi alcuni giorni prima dell* 
Equinozio di primavera , che alcuni giorni dopo ejfo ; e do» 
fo l* Equinozio Autunnale più grandi y che avanti *^ffo* 
Quello però non è neccffario , che in ciafcun anno av* 
venga; mentre la diverfa inclinazione deir orbita della 
Luna, la fua maggiorerò minore dillanza dalla Hzigia 
debbono produrre delle variazioni in quefto Fenomeno . 

99* Qtianto abbiamo fino adora efpofto, avviene nel 
mare ampio; ed ovunque.fi verificherebbe » (è fofle la 
Terra del tutto dalle acque coperta ; ma le fpiagge , e 
flwlte altre cagioni producono delle oon piccole alrera* 
idoni in queill feiomeni • Io però non fono per rifarmi 
dall* annoverarle ; mentre ciò fareb|>e on dilungarmi dal . 
mio fcopo; e chi ne avefie brama» può andarle a vedere 
nelle Difierta^ioni % che hauoo ripofUCO U premio deU*/ 
Accadcain atU'aono 1740^. 

Il lOOi M 
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xoa Aà un tempo Seflbi nel quale quefte forze del * 
Sole , e della Luna cagionano tali agitazioni nelle acque 
del Mare, e delle fomiglianti ne producono nell' Atmo- 
sfera fi^ <^he forfè in alcuni cafi è la cagione principale 
de' venti ) non fi oflcrva variazione alcuna nelle ofcillazio- 
ni de' pendoli; c ciò procede, a giudizio del Newton , 
dall' effcre quefte forze, benché vigorofe abbaftanza per 
commuovere le acque marine, troppo deboli, per poter 
divenire fenfibìlì ne' pendoli, ed in tutte le altre cfpc- 
rienzc della Statica, c dell' Idroftatica. Noi fappiaiDO 
infatti , che per rendere traboccante una biiaWa j ben^ 
chè fia la più efatta , è neccflario imporvi ùn più grave 
pefo di quello che la ftatica tlchiede» Se mettiamo» a ca» 
gione d'efempio , un pefo di 4000 grani Copra l'uno d^ 
piattini della bilancia , niun effetto a no! perceuibìle 
fegttìrà dal collocare nell'altro piattino un grano. Or 
fecondo Newton, la forza fatta dal Soie alla fuperfìcie 
della Terra è alia gravità de' corpi fopra la ftefla fu- 
perfìcie fituati» come la 12808200; e la fomma delle 
forze della Luna, e dei Soie è alla i^elTa gravità, come 
I* a 2032890^; e per-confegucDzain una ragione beo 

mi- 



* Noi infatti abbiamo fatto vedere (n 31 ), che l'aumento 
della gravità della Luna nelle quadrature è a qucaa gravità i 
come X. a Z7S ; nà la gravità delia Luna è alla graviti della 
fjupcfic'e .della Terra , come i. a doX6o 3600. L' anmeoto della 
gravità adunque della Luna mediante l' azione del Sole e alla gra* ^ 
vìtà nei] f pcrficic della Terra % come i. a. 178X3500 , cioè com? 
I. a <?4o8oo . Mà 1' aume to della gravità della Luna prodotto 
dal Sole è air aumento della gravità dell'acque del Mare che 
foi o in ruadranira cpi Sole fteflò in ragione d do. a i ( n. 30 j ; 
c oè ome Ja diAanza de.la Laaa è ad un raggio t^rieftre; on* 
de feg e , che l'a mento del pefo dell'acque pofte in quadra- 
tu a col Sole è alla loro naturale gravità n r. gione di i. a 
^4o8ooX5p, cioè come u a 5S448000 . Mà la diminuzione di queAa 
gravità rotto i Sole, e nel punto oppofto idi doppio deldec- 
to atimento ( "* 33 )y ella \ adunque alla gravità n«tur le. 
come a. a 9^44^0 1 0 eooic i, a txtiùq»* fCPfiPdeAdoadan^ 

• ■ la ' 
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nmore dii. a 4000: ricche è chiai^, olictlt Luna /ed 
il Sole 000 debbono aiterare il moto de' pendoli. ; 

Ma per lieve che fìa quefta forza , è però baftanto 
ad innalzare le acque del Mare ali* altezza di pi ovvero 
12. piedi : imperciocché elfendo la gravità Dell* fiq«atore 
alla gravità nel Polo in ragione di 201. a 202.; ed ef- 
f^P^J\^<i^»^oxe aito circa 124408. piedi, è maiufcAòi 

che togliendo alia gravità del Mare-i- parte » il Ma« 

20 X 

re fi follcvcrà a 114408. piedi. Togliendo adunque alla 
gravità — I — ► parte, l'acqua fi folle vera più di 10. piedi: 

ciocche fi trova operando conia regola del tre. 'Se tal- 
volta accade ) che il Mare più ancora vcrfo i lidi fia-. 
gonfio, ^cìò avviene foltafoto» perchè con ìmpeto perco- 
tendo neiJa fpiaggia , è coftretto per queft' ìlieiTo moti^ 
vò ad innaizarfi ancor pià*. • 'V- . , 1 
' Del rimanente queftò fènomèiiò nulla- più merita le 
noftrè maraTlsIie di' tapqti àittl ,. i ^valipu^tòda noi non 

nc" 

- • •' ' ' . l .'i ... . ' t , '■ . 1 • ^mm^^.^ 

là Ibllevazìone dell'acque del Mare,- e dalla d imi ouzfone della 
loro gravità fotte il Sole, c dall' aumento della gravità mede* 
(ima di e(fe ve.fo le quadrature; la forza totale del Soe, che 
perturba le acq.e del Mare è alla gravità nella fuperfìc e della 
Tern , come t. a itZtóoo , opppure cone t* a 1x8^8100 , fe- 
condo il cikolo di Newton, pià esatto del primo Atto in 
numeri roton ri . 

Quanto ali operazione della Luna nel Mare , il S*«. 
Newton non l'hà detc mioata con tanta efattezza; perc^ è e£i 
ha correlazione colla matfa delia Luna , di cui non abbiamo 
noa perfetta notizia : ma paragonando la quantità di alconeroi. 
ree colla forza del Sole^ha trovato, che l'azione della Luna 
debba e^erc quadrupla di quella del Sole; e che ella è pertan- 
to alia forza delia gravità, come 4. a 11868100; dal che age- 
volmente fi conchiude che la fomma delle forze di queAi due 

>AArì è alla ararità, come t. a ao^aSyo ali'lncivca. 
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ne rifcttotono t Noi vediamo, a 



dVcfemplP} chete 

acque del Mare fono in moJt' agitazione» ancora quan- 
do avvi in Terra ferma una perfetta tranquIJIità; e ciò 
procede dalla mobilità grande dell'acque, le quali fi 
commuovono ad ogni piccolo fiato $ e con fermando poi» 
per cagione di loro inerzia » Tacquiftata velocità, hanno 
finalmente un moto fenfìbiliffimo, benché quafi un nulla 
fia nel fuo princìpio )a forza » da cui quello moto è ca- 
gionato. 

loi. Se taluno opponga , che foUevandofi V aria fot* 
to la Luna, ed abbalTandoli nella djftanza di 90. gradi 
da elTa , dovrebbe 1* Atmosfera inhal^arli » e deprimerfi 
aflfai notabilmente in tutti 1 luoghi delia Terra per. da* 
fctto giorno \ e per confegueoza. 6 dovrebbero oflervaie 
4eU« nata^ioQi oeiraitm» del 3aroiDetro ; fé, dlcof 
talmio ciò opponga % io gli rlfpopdo t cbe » avendo 1* aria 9 
che Doi rerpifiamOf di graviti ondecl niila volte meno 
del mercurio I le idpta^ioni perciò prodotte oeiraltcatt 
dell'aria dalla forza del Solp e della Luna, non.fonp 
^paci di fenlìbìlmeore mutare l'altezza del Barometro; 
tanto pili che T^iria innalzandoli fotto la Luna ^ per met? 
terfi ad equilibrio, in dilatando la fua malfa t coli* altra 
malTa gradi dittante dalla Luna, la fua gravità , nel 
tempo di fua maggior elevazione è realmente iMlleiraf 
che quando lì trova ella ftelfa in quadratoli colla Ltt* 
^ I c ilccve auiDCflto nel . fuo pefo ». 
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CAPITOLO V. 



DélP Attrazione nette fecole iìjlanze-j 




loz» A Bbìamo veduto ne' precedenti Capitoli, che 



]* uno dall'altro difianti, una fcambfevole attrazione, 
che ha per legge di crefccre in ragione inverfa de' qua- 
drati delle diftanze, ed è Ja prima fonte di tutto il Mcc* 
canifmo Aftronomfco. Newton ha oflfcrvato, cfiTcrvì una 
attrazione fra le piccole parti delia materia , e dietro 
airorme d'on si grand' Uomo niolci Filofofi fé ne foiK> 
ferviti nell'efame- delle operazioni chimiche » e degli al* 
tri fenomeni fablonari. Ov ficcomc qacfta parte delia^ 
Frfica -di Nevvteft nmi è meno ficara ' ed utile dell* 
prima > è éonvenetole» «he ancor ella abbfà 11 filo Iao« 
go In qeell' Operar 9 in cui «i sforaiamo dt partcciparo 
anche a^ PrindpiantI delta FIfica , ciocché il SI g. Newton 
non fembra aver deflinato^ ch^ per i Maefiri. 

103. Non refta più luogo a dubìtarey che le parti- 
celle della materia abbiano fra di loro una fcambievole 
tendenza ; e bada foio aprir gii occhi » per chiarirà di 
quefìa verità. E fe ne defìderiamo una prova manifefia » 
ce la fomminirtra la rotondità delle gocce dell'acqua, 
e di tutti gli altri liquidi. £d in vano fi tenta ripeter 
di ciò la cagione da un fluido, che ()à all' intorno ; per* 
che fe la preilìone di qucRo fluido immaginario non è 
in ogni lato uguale, certo che non farà valevole a pro- 
durre la rotondifà , dì cui fi tratta ; anzi non porràche 
guadarla» Che fe poi Ha uguale in ogni parte, non può 
render la goccia rotonda , nè può in alcun modo far* 
le cambiar figura^ come fi piova dall'Idroftatica. £ fe 
per verità la figura irregolare ABFD {Fig./^i.) à 
Kll*tftetiio comjpreflà tanto lo D % quanto i» F > oppu» 

* re 



ancorché molto 



re quanto Jn B; oon è poffibìle, che il punto D ceda 
aila forza dì F , ovvero dì B . Perlochè neppure è pof- 
iìt»Ue, che Ja goccia muti di figura. E* altresì chiaro , 
che la. goccia ovata a bc i{Fig,^l può divenire 

sferica, fenza chele partì ac^bd^i accoftino al centro, 
ed innalzino le parti ab^cd: ma, ciò non può feguirc 
mediante la preflìone di alcun fluido, che le circondi. 
Imperciocché la preflìone fatta nelle fuperficic J^»^» 
farebbe neceff^ariamente più grande della fatta nelle ftt« 
perficic ac^ bd, Perlochè, acciò la goccia divenìfse ro* 
tonda, bifogncrcbbe , che ie maggiori forze wuitc top 
fero dallo minori; nel che fi trova nanifefta contraddi- 
slono. Parimente fappiamo , che quando due gj^cc u 
toccano, p fonoa tocsearO v&icine, yai^noJ\tt^ vcrfordcu. 
slcraf per formarne una fola:, or nói fprremo ripetere 
queAo moto dall'una verfo dell'altra d? una (paa ef^er. 
na, ovvero da on fluido, che dia loro aJl* intorno ? Ne 
ci accorgiamo, ip|ie il fluido, eh» oceope gJj anjoli for- 
mati dalle due gocce prima . della ^loro iipionc,, tanto 
letìfte all' unione di eflagocce, guanto vi coopera r al- 
tro fluido? Bifogna adunque concederlo, che la fcam- 
bievole tendenza olTervvta nelle parti del fluido, e gc- 
lìeralmentc in tutti i corpi piccoli, procede d^ una virtù 
loro propria ; ed è effetto d* una reciproca attrazione. 
104. li Sig. T attor ^ per confermarfi di . vantaggio in 

n. :.A c I- r efpericnza . ÌEgii)dopo 

n pezzo di abete, colloca- 
lo hà melTo in equilibrio , 
*u II* tuiiaiw uuii awvjua, iw. tOponendoglì un vafo pienq 
pur d* acqua, ed ha ofìTcrvato, chic quelio abete, anzly 
chè divenir più leggiero, come vorrebbero le leggi dell* 
Idroftatica, fir fatto più grave dell* altro pcfo» 
col quale manteneva diansi l'cquiiibrU>».e lo ha lattp 
di maniera innabare, che vi fon bifognati altri 50 gra» 
ni, per ritornarlo all'equilibrio • Dcbbeli inoltre ofiVlva* 
leichc dolcemente, alzando qnefto pezzo dì abete,, fe^ 
colai Iniuilzavafi lUcqna; ad una coQlìdcxabile altczzai e 

efoc 
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eformava fra il rimanente dell' ^àcquit^tf PabelCs OMpW 
ctoia colonna , la quale quivi rimaoea forpefa* Amen-' 
due quefti effetti a qual' altra cagione (i afcriveranno». 
fc non ad una vicendevole atcrasionc^ La maceria fot» 
tilc, chimera pe' Cartefianì tanto pregevole, in qucfto 
cafo è manifeftoj che gli abbandona. Cagione, fecondo 
Cartcfìo, deJIa gravità, non può per ver un modo a ppic* 
car 1' acqua al Jcgno , che in eifa è tuffatOi petichèallo» 
ra le darebbe una tendenza verfo l'alto. 

105. I Cartefìani hanno finalmente conofciuto, che 
quefto , e molti altri eifetti, de' quali tutti lungo farebbe 
il ragionare, non poflbno eflere prodotti dalla compref- 
fione d'un fluido , che tutto circondi; ed hanno confef- 
fato, che , per trovarla cagione di quefti fenomeni, dob- 
blam rifarci da un principio interno, e proprio de' mede* 
fimi co»pi ; ma però fecondo cflì queft' interno principio 
è UÀ' Atmosfera', 'che penetra la (oftanza di quefti corpi 
e si ^fparade all' intorno della loro fuperficie. Queftc io* 
vifibili atmosfere giunte l'uot coli' altra a toccarfi, fi 
mefcolano ìnfieme; e per tal masina 'coifarlogono a^ 
(cambievolmeate dpproflinmrli i corpi, -che circondano» 
Ma qarfte pretefe Atmosfere » o fono in quiete • ed allo- 
ra non poflTono produrre alcoo elTettOt o fono io moto^ 
ed anzi che mefcolatfi l'ana coll'altra, fi rJfptOf eranno. 
Dall'altra parte qual cagiooiB di cflc aflcgnar fipotref>- 
be> Io non fo aome avvenga» elle ndT aria agitatii 
non remino elleno punto diftipate» o come non le difpér» 
da il calor del fuoco ^ di cui è proprio ti far qualunque 
cofa fvaporare. Neppure fo , perchè il loro moto dopo 
un lungo corfo non fi diftrugga, e perchè, fcppur non 
fi diftrugge, non fia egli ^Icflb il principio della loro 
diftruzione, tanto più che ormai è incontraftabile l'efiften» 
7a del vacuo. Confcflìno pertanto di buon accordo i 
Cartefiani, che fono i loro principi infJfiìltenti , e che 
nulla riconofcono dall' impuinone i fenomeni da noi riferiti. 

^ Io5. Il Sig Newton però nel tempo i(!eflb che h^ 
41icoperta qucft' attrazione fra lepicciok particella- delU 

K, . mate* 
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nacerfa ka^aletéB)* dfnioftriito , clie dtlà) im ofietta lip? 
^ leggi date alP altra «ttrasbne, oad*è prcxloctA U gra* 
' vità i ed ha provato , che manca In una ragione nMggio-. 
re della reciproca dei quadrato delie diftanxo • Io urti; 
quefta forza fvanifce nella awnoaMi dlAanM) 'e non fi 
rende fenfìbiie Te non fe nel contatto, o in una grandif^. 
ijrna viciDalna al contatto. Che fe ella feguitaiTe la ra*^ 
gibne reciproca del quadrato delle diffanze^ non farebbe 
nel punto del contarro di molto pia fen/ibile , che in 
qualche dfi^anza da eflb» come ne dimoftrano i corpi gra- 
vi , nella gravità de*quali, o tocchino la Terra, o Ila* 
no da eHTa confìdciabiiiDGiite ioDtaoi % ooa ii oflciva ai- 
Cuna differenza . 

Che fe quell'attrazione fegue la ragione inverfade^ 
cubi dcJIc di(ìanze , non vi ha ripugnanza veruna , che 
ella poffa rimanere annientata nella minima difìanza 9 e 
che nulladimcno fia fortiflìma nel contatto, vale a dire 
che quefla forte di attrazione divenga nel puntodeJ con- 
tatto infinitamente più grande, che nella disianza di 
qualche linea da eflb ponto • 

' 107. Per avere ana facile riprova di qMAo TeorcM $ 
fopponiamo » che il piccolo corpo P tocchi il vertice 
del cono P jf Ea( Ftg. 44); concepiamo qnefto coao 
dlH^ifo in piccole fu peificle sferiche if&i aNm^ B 
Ph^ éélle quali il punto verttceulel -coaoifia centro 
comune f; e confideriamo la fortayCoo cui la foperide 
M Hm attrae il piccolo corpo jP^ elU farà certamente 
in ragione compofla della diretta dir quella fuperficle» e 
dell' inverfa dei cubo della di fianza ; poiché fuppooiaoio » 
che r attrazione, (ia a qoefta legge fottopoAa: e per 

P Af » t 

conflrguenza farà come ' ^ —; ckks in ragia* 

P Af ^ P Ai 
ne invrrfà della diflanza PAjf. Si deferiva ora fra ìé 
i'nec F jf.VH^ confìderate come afìntote » i' ipcrbola K 
K/, l'ordinata M C7 farà ( ». 15 ) iti ragione inverfa di 
FMt c per coofeguepza ia foxza attrattiva delia fupcr* 
• ^ fìcie 
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€crc jitfM«i riguardo al pìccolo .4:x)rpo P,Tarà diretur 
mente proporzionale sl MU. Nel modo llpflb fi diiDoftra, 
che l'attrazione della fuperficie A E a fiz proporzio- 
nale ad uf^; perlochè l'attrazione del cono cagliato M 
KmaE A verrà efprcfla dairarca iperbolica M U ! A 
finita in if , ed Mxiall' ordinate MU^ Al;c l'attrazio- 
ne di tutto il cono P MN m verrà (Difurata dairarca iper- 
bolica poOa fra l'ordinata MU^ e l'alìntota P H, 

Ma queO' area iperbolica 6n!ta per un lato da Af y 
non è però finita dai lato dcU'afintota P H, perchè 1' 
iperbula non va giammai ad iocootrarn colla Tua afìnto- 
ta ; fìcchè l'attrazione del cono PMNm mi furata da una 
(uperficiv infinita c infioitattcnle maggiore di quella 
éd fojido MHèi 0S Af dbc vkoo rappr^feouta da im» 
£àpKÌicÌQ éoìta MVJ4. 

• Se fractaoio tiriamo l'ordinata £ R vicina 9 quanto 
Bc piace, ai punto P, l'area. KftArC7jdenotcràJ'.attrazio* 
se ^d'OODo tagliato MHmR,f9 i' area Infinita K A F H 
4eaeDeiiiJ''aKtrffEÌone dcila'.patti€^ila PK , che rocca fi 
l^ccolo eotpo ti dai che appare f che il. corpafcolo F 
fende veifo U più piccola, ponione 4li matèria , che toe^ 
OB^con forza infinitamente maggiofe» .clié .verfo il coc^ 
po pià grande» ma pofto foicaoto alla fflinlma diftan» 
Mnfibiie.^ 

108. Onde avviene 9 che quando l' attraetene fegueJa 
rag'one tnvcrfa dei cubo della didanza » è infinitamente 
più grande nel punto dei contatto, che in una benché 
lieve diftanza finita, Perlochè i fc quell'attrazione eflen- 
do nel punto del contatto, non avanza infìnitamenrc (a 
foiza che produce la gravità > fvanirà nella minima didan- 
za determinata 9 ed allora farà Infinicamcnte più picco* 
ia della gravità • 

Mi i fenomeni ne accertano» che l'attrazione cu bi« 
ca nonè nei punto del contatto infinitamente più grando 
dell* actrasione 9 onde nafce ia gravità : mentre per forte 
che fia la coefione de* corpi 9 ella pud fempre toglierO; 
cioccU 000 aec«detcftl^9 Se l'attrazione » che lacagki» 

^ 2 uà. 
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na , fofsc della gravici iofiiiicafnieace più graodìRii InfaN 
ti ii Sig» Newton ha calcolato qucd' attrazione > ed ha 
trovato coir ìnflefliohe de' raggi della iuce« che vicini C- 
fima ai contatto ella è foltanto loooo oooooooo oooo di 
vcire maggiore della forza di gravità . £d ecco ia ragione f 
perchè quel)' attrazione > che produce ia coefìone de' qoxh 
pi) e si fortemente l'uno all'altro li appicca in occa(ìo« 
ne dei contatto 9 divenga nuUadimcno infcnfìbile, efva* 
nifca nella menoma diftanza. Ma egli è ncccifario fpie* 
gare ancor di più le leggi di queO' attrazione» perchè 
meglio poilìamo comprendere jgiix&tti i che ella è capa«t 
ce di produrre • ' • ' . • . . < . 

109. Propofizlone KQ^efta forza di attrazione non 
Cdmt lo k quella 9 dalla qualQ nafce la gravità > pcoK 
|M>rziooaJe alla quantità della materfadeJ corpo attracii-i 
te; ma lo è ' foltanto alla grandezza ^ o cftenfionc del 
contatto 9 e alla folidità o dcnfità delle partii cliecoftl^ 
tuifcono II pomo del contatto • Impercictcchè cori iffmo 
eflèndo il raggio ^leir attività di queft'attrasiope > efva^ 
ocndo quefta forza nella menoma difianza 9 c«crto,cho 
fotta la maffa del corpo attraente non concorro a for- 
mare quell'attrazione, fc almeno ii detto coifpo non è 
di draocdinaria picciolezza; ficchè il folo punto dei^coo* 
tatto» o al più le particelle ad effo yicini0ime, hanno 
parte in quefi' attrazione » la quale per confegtien» 
za è proporzionale alla quantità del contatto ; e quan% 
te più fono le parti che fi toccano, tante più fono le 
attraenti j e tanto più ancora è forte l'attrazione; e 
per lo contrario quanto meno eftefo è il contatto, po(ie 
uguali tutte le altre cofe» tanto più ile ve debbe efieie 
l'attrazione. 

Concorre altresì alPaccrefcimento dell'attrazione la 
denHtà delle particelle, di cui fono i corpi compofti* 
mentre quanto più que(!i corpi fono denfì, tanto mag« 

f:ior numero ancora di particelle fi comprende nella 
efia edenHone di contatto. £ perciò quantunque quella 
fjpecle di attrazlooc noo dipenda dalla quantità delia ma» 

tciia 
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ma del corpo aectaence» dipende però bensì dalla den« 
ntà delle pardcelle s che coaipongono quefto corpo • 

no. Corollario i* Qiiindi è die la foJidfrà non fia 
dello ùcffo grado in torti Gori>i ; imperciocché dpeo<p 
dendo la forza di coefione ne^ detti corpi dal oofliero 
delie parti' elementari» che fono nei contatto, ed efleo* 
do in alcune di qnefle parti elementari, a cagione della 
diverfirà di lor tìgare ne'varj corpi, ia fuperfide dei 
contatto più grande, in altre meno, forza è che tutti! 
corpi non fiano delio fteflb grado di foiidità. Quindi noi 
rperimentiaroo eifere più duri i corpi più addeofati ; im* 
perciocché contenendo in ugual volume maggior numero 
di parti, hanno maggior forza attrattiva. 

in. Corollario 2. li cafo , in cui fiano con più forza 
uniti i corpi, porte uguali tutte iealtrecofc, fi è quello 
di una fupcrficic di parti piane nel luogo del contatto. 
Quindi vi abbifogna un pefo a0ai più grande del pefo 
dell' aria pofta all' intorno» per fepararcdue marmi diii* 
gentemente>iifcfati, i quali vengano ai contatto. Che fé 
avantì di congiuogere qoefti due marmi , ii dia alia lo- 
to fu per ficie ona mano di olio-, o di pece, o foitanto 
fiano con l'acqua lavati , la loro feparaaiooe è più ma» 
laeevole ; e ciò perchè quelli liquidi riempiendo i pori > 
e Te cavità » che abbondabo nella fuperficte di no mt^ 
mo anche il più lifciato, vengono ad acrefcere la quan- 
tità delie parti, che fono nel contatto, e per confe» 
nenza ancora la quantità dell'attrazione. Che fe.pi& 
lono'vifcofi i liquidi datKfopra i marmi, più ancorai hall* 
no 1 marmi (ìsm di coerenza; mentre la ragione, per» 
chè quefti liquidi abbiano più vifcofità, fi è la fotta at» 
trattiva in loro più vigorofa. 

E' ancora da notar fi , che ufaodo la cautela di rlfcal* 
dare quefti liquidi , più forte unione fi cagiona in quelli 
marmi - perchè allora i i'qu dì flefiì s* infinuanomaggior» 
mente ne' pori , riempiono pUì efattamente le cavità, e 
per quciìe due vie acrcfcono la forza atuattiva delle 
fupcrficic. : ^ 

ji2«C0- 
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ji2« Corollario' j. l!«orpi più grtvi iopo oidioifiiif»' 
mence qoelit, che banoo maggior ioria attratt ivm j p^t* 
ciiè maggior denfità fi ritrova Relie partU die il con- 
ponsòno; e quindi è| che ft s'jnumìdifcano varie fu- 
pcrncie di marmi con due liquidi) che fiano diverfi neile 
loro gravità» leifìiperficie, fopra le. qiiali.fi è dato il 
liquido più grave» più fortemente ii coogìapgeraoQO 
delle inumidite col liquido più leggiero<i 

Ciò per altro foggìace a qualche eccezione ; e tal- 
volta i corpi leggieri hanno più forza attrattiva dc'pe- 
fanti ; imperciocché non è impofTibilc ad accadere, che 
i corpi leggieri fiano componi dì parti elementari aflai 
denfe e folìde» ma alTat diAanti le une dall'altre ;cioc* 
chè porta una quantità minore di materia in tutto il cor- 
po ^ ed una maggiore attrazione nelle fue parti ; e per- 
ciò la fpugna prcfa in tutto il fuo volume è più leggie- 
ra dell'acqua, mentre vi galleggia fopra, e prefa nelle 
fue ^arti è più denfa » perchè inzuppata di acqua va 
al fondo « Ma la forza attrattiva noo dipende dalla quaii- 
cità della materia ; ma foJò'cNilla denfiià delle Tue partU 
Sicché poò avyeftiret che i eoipi più leggieri ablHH)4liiQ 
più dt fbr«a •mauivai dalla quale fi produce ku» 
coefioQC* 

, trj. Gòfoilario 4. Quindi è die la faldatora fatta di 
pfombo» cllagno» tiene II rame, e eongipgne iafiemo 
due piadre p ù^dcMmenret ^ una faldatora. più leg« 
giara compo^a di lUgoo , e raaie giallo » 

"Oorflo tffSfUo potrebbe anoOra da altra cagiona 
procedere; imp^rcìicchè pad aceaderct tchc la figura 
delie parti del liquido più grave e più atrraente.fia per tal 
modo difpofla^ che illiquido fte fio riempir non pofl*a I 
pori del corpo con tanta efattezza» con quanta perav« 
ventura Io farebbe un fluido meno pefante, e meno at- 
traente : ed in tal c&fo il liquido più leggiero unirà for» 
fé i due corpi con altrettanta foraa , ed ancora più di 
quello, che farebbe un fiuido il più grave. 

1X4* Fropofiaioae a«£flciido quefia forza d'atcraaio* 

oc 
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nr' rempltcemenre proponionale* alla qoantità del con- 
tatto 9 è chiaro ) che elia tnm aumcntM i diminuiftt tdl 
m9imfntù^ 9 colia dimnuzionc della mutmé dtl €orfo Mf^ 
, tratnu; purché fia qutflo d' uné finfibii grMmdtzza • Ch« 
se fi aanenti la mafia del corpo attirato » queflo fi 
frojjtmerd al corpo attraente iQft molto minore velociti^ 
e puh render fi taU U fméméffd 1 €bc mwvtfi vegga fitf^ 
fibtle attrazione . 

Imperciocché rimanendo riftcfla la forza attratti 
va s nè fpguitando la proporzione delie oafib) dee produr* 
re un effetto minore, e comunicare velocità minore a' 
corpi grandi, che a' piccoli^ mentre i primi pongono te- 
ndenza maggiore. 

'i 115. Corollario i. Ed ecco la ragione, perchè gli ef- 
fetti di quell'attrazione ricfcano foltanto fenfibili ne' 
corpi fommamente piccoli % quali fono i raggi della luce» 
le pairi de* fluidi , e de'faJi. Gli effetti da lei prodotti 
Belle mafie p^ù grandi troppo (bpo fiacchi , per renderfi 
iifl*er?ablliy e per 000 rlnuiacredififfiitti dalla lefiflemii 
dell'arie poflEi all'iototiió* 

* Oolorollarfo x« (^lefio è ^aaacò. haMQ potuto» dopo 
lungo tempo , offcrrvare i Chimici ; e quanto ha fatto io* 
IO dire» che i fall non operano, che fciolri* 

117. Propdlitiooe 4. i piccoli corpi, che hanno iiiper» 
ficie curve» fono quei che meno fi attraggono ;eper con- 
feguenza fono fra di loro meno coerenti • Impercioccbc; 
tocca ndoH quefti corpi in un fol punto , la quantità del 
loro contatto, e perciò ancora la loro forza attrattiva 
è minore di quella di tutti gli altri • 

118. Propolìzione 4. Parlandofi di corpicciuoli sferici» 
f più pìccoli fono quelli, che lì attraggono con più for* 
za, e che vanno Puno verfo l'altro con più velocità» 
Imperciocché avendo una maggior fuperficic in riguar- 
do alle Iqto mafie, maggiore in clTì è il numerodc' pun- 
ti , che n toccano , ed hanno perciò un attrazione prò* 
porzi<^>nara mente m<ii?£;iore . " * 

• 11^. Coioliacio I. £ quella è la cagiooci perc^k I 

fluidi 



ft> TJHtozioni 
floldt ITano d* ordinario • covpofti di globettif e cedano. 
alJa menoma impreflìonc ; loperclocchè qaeftt £Jobctti i 
non cflèndo ch« debolmente uniti, fi feparano facilmen*. 
te'i e facilmente P un Copra altro fi aggirano. Più 
fluidi faranno quei » i cui globetri avranno una più 
efatta sfericità; e quelli» i cui giobetti faranno più 
piccoli, e meno regolari, avranno minore fluidità, ma 
bensì più vifcofitày € tutto ciò » come fi vede t la 
varj gradi . 

I20 Corollario 2* Quindi è che il calore aumenta 
la fluidità, dando del moto alle parti dc'fluidi , e man- 
tenendole feparate; cofa , che h mancare la loro for« 
za attrattiva, e crefcere per confeguenza la loro fluidità* 
Z2I. Corollario Parimente da qucflo principio deefi 
dedurre /«/H^tfari rr4/»aa£foiif de' corpi folidi • Olà h 
Aotq che f corpi foJidi fooó da' fluidi divedi Id quoto 
^ folcaoto 9 che Ir loro parti fi toccano in una naggìoc 

J>artc di. fttperficie: che fe poi al fuoco, li efpongano^ 
e particelle ignee* penetrando nella materia ^ frangonla 
in parti ineguali » feparano quelle parti, formano degli 
cogoli» ov*era«o piane fuperficiet e fanno rotonde lo 
parti t che' erano quadrate» o cobiche; e facendo cosi 
mancare la quantità del contatto» e delia coerenza, 
lafciano le parti lo libertà di fcorrere l*una fopra 1' al» 
tra» e di àifumere una forma liquida.» Pertanto la rare* 
fazione va Tempre unita colla fu (ione ; e quefto è ciò 
che prova» che le parti allora Ci feparano le une dall' 
altre per Tintrufìone delle parti ignee; e fi toccano la 
minor numero di punti» che prima. 
( 122. Corollario 4, La varietà, che (ì oiferva nella fu- 
sione, procede dalla diverfa folidirà de^ corpi ; perchè (i 
vede» che il fuoco più difìicllmente fì apre l' ingreflb ne' 
corpi di una teflStura più ferrata , e le cui parti H toc- 
/cano in più punti ; è perciò oflerviamo , che i vegeta* 
bili cedono ad una forza moderata di fuoco , più refìOo* 
00 i minerali» ma meno peròdelPoro, e dell'argento* 
<■ 122. Corollario 5. Se fubico dopo la fufione (ì ceffi 
. dall* 
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dall'efporre il corpo air azione del fuoco; allora nonef-. 
fendo più le forze attrattive indebolite dali' azione delle 
parti ignee , ù riuniranno le parti feparate) e torneranno a, 
confolidarfì ; ed il corpo» fé era compofto di parti omo- 
genee ) e poco difpode alla mutazione, ripiglierà la fua 
priHina forma: e quello fì avvera nella cera , nelle gom- 
me , e ne' metalli fcliictti. Ma negli altri midi, che non 
hanno nè la fìeffa denfìtà» nè la Sefla tcdìtura, le par- 
ti vengon coflretre a fubire diverfe mutazioni ; alcune 
fono dal fuoco diflìpate, altre forzate ad aflumere di- 
vcrfa 6gttra« PerJochè finica la fufione non può il tutto 
ridurd alia primiera jfbnna f e con figurazione • Perciò 
l*ert« s*incenerifconO| rotti i vegetabUi» t minerali 9 eb 
copia maggiore de* metalli fi diftruggono; talvolta firt» 
ducono in calce, e formano una compoHzione dalla pri* 
ma diverfa » la quale avendo le fiie parti più debolmen» 
te cbe prima unite » coftttuifce un corpo fragile , e fa- 
Cile a ridurfì in polvere ; e ciò li appella la calcsnazh* 
ne ^ la quale, come aj^blamp veduto» T effetto d'una 
fiiHone troppo lunga* 

124. Propofizione 5. Un corpo dell'acqua più grave 
può cfTere talmente diminu'^to , clie (ìia in quefìo liquido 
fofpefo, e fcnza cadere al fondo: imperciocché fc fi di* 
minuifce la Tua grolTezza , gii crefce la fuperficie , e 
la gravità gli manca ; quando poi egli ha una fuper- 
ficie maggiore, corri fponde ad un volume più grande d' 
Mqua ; e quindi ancora è maggiore la forza , che lo follie* 
De ; ed eflendo la fua gravità fcemata , non h pià nbf« 
le a vincere la tenacità dell'acqua, e farli ftrada pefc 
mezzo alle di lei parti* 

iiK. Corollario. Quello fi è II motivo» per Io quale 
i tali , ed I metalli fpolverizza ti nella maggior parte gal- 
leggiano de' fluidi. Ed una fufficientc prova della verità 
di quefto corollario fia l'efperienza riferita nelle Memorie 
deir Accademia all' anno 1731. Il Sig. Petit prefe un aga 
rottile, polito I ed afciutto, e io pofe sull'acqua, o 
. «uefio vi fi manteneva al difopra : la vigore di fua gra* 
• £ , vità 
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v!tà formò nkttD poco di concavità scila fuperfìcie 
dell' acqua, ma non ne potè fcparare le partì • Che fe 
lifcaldavafi 1* acqua » o inumidivafi l' ago } allora eiTo Ce 
ne difcendeva al fondo; e ciò nel primo cafo» perdici' 
acqua calda non era di una tenacità ba(lante a fodener- 
ia ; c nel fecondo , perchè le parti dcir acqua > con cui ba- 
gnato aveva l'ago, cffcndo violentemente attirate dal 
rimanente dell'acqua, difccndevanoi efpiogevano per 
tal maniera l'ago vcrfo del fondo. 

iz6» Propofìzione ò. Se un corpo immerso in un fluido 
attrae le parti di quefto con più forza di quella , eoo 
cui fra loro fcamblevólmente fi attraggono, purché fia- 
no i pori del corpo acccffibiH alle parti del fluido , quelle 
penetrerannò eoo velocità nel!' foterno del corpo «c» 
traente! e ne dlfoniranno le parti» feppur quelle noi 
hanno nna coerenza capace di refiAere • 

127. Corollario i. In quella gulfa fi dlfciolgono i fali 
. aell' acquai perchè elfi fono corpi radi» fpugnofi, e di gràd* 

attrazione dotati» la teflitura de^ quali non è forte ab* 
badanza per refiftere alla violenza dell'acqua . Quando' 
il fale è difcioltO) le fue parti vengono ad eflero 
prcftamcnre fparse per tutta la malfa dell'acqua, e 
(opra di elfa galleggiano fino a tanto che , fvaporatA 
Tacqua, fi trovano in diOanza minore l*una dall'altra; 
ed allora con forza fi attraggono, fi congiungono , forma- 
no nella fuperficie dell'acqua una pellicola, la quale 
fempre crefcendo fi rompe per la fua gravità» e fi zifol« 
ve in piccole maffe appellate crifìalli» 

128. Corollario 2. Ma ogni liquore non è proprio per 
la diiibluzione di tutti corpi; e tre qualità neceflkria* 
mente fi richiedono per fare la diflbhizione: bifogna» 
che le* parti del fluido poflàno entrare ne' pori del cor* 
po nel fluido flcfib immerfo ; e che nientedimeno quefte 
parti ael fluido fiano tanto grofle » che poflano agire in 
igoifa di coni ; che efie più fiano dal corpo attirate » che 
fra fe ftefle non fi attraggono; e che finalmente abbia 
il detto corpo una cefiturà» che poft dalla forza delle„ 
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particelle del fluido efière fcollegata ; delle quali cond^ 
zionì, fé pur una fi colga» non fcgue la diifoluzione . Per 
la qualcofa^oon dee più rcftar luogo a maravigliar^ , che 
r acqua regale di fciolga Poro, e non T argento ; c che al 
còrrario V acqua forte ia poifa coli' argcto, e non col l' oro. 

129. Corollario 3. Per ifpiegare ancor più accurata- 
iDcnte qucft'cfFctto 5 fupponiamo che la forza > che at- 
trae nell'argento 1* acqua forte, fia alla forza attraente 
di que(lo di&iutivo, come 20 a la velocità» coli^ 

3uale.le particelle dell* acqaa forte penetrano oc' poti 
eir argento » farà proporcioaale alla diiiereoza di que- 
lle attrazioni ; e perciò farà eme 20 ^ iz ss 8 ; ede(^ 
fendo la for2a attrattiva dell'acqua forte uguale a 12% 
e quella deirargeoto uguale a 40, le lorodeofitA faran* 
00 come 12 À 209 o come g a 5; e la fon» 9 con cui I' 
acqua forte apre i pori dell* argento» e ne rompe in talguf- 
fa la teflìrura, farà Sx} =^ ^4» ^"^'^a manifcftamente 
cipace di feparare le particelle deli' argento » la cui 
• forza attraente fi e fuppofta elferc 20. Ma ficcomc pià 
falda è la testura dell'oro, e più ftretta di quella dell* 
argento , perciò i pori di qucfto fono più malagevoli ad 
aprirfi , che quel li deli' argento ; c perciò fono inacceflìbìH 
all'acqua forte: ed eccola ragione, per cui ella non 
dffciogHc quefto metallo . Dcbbc pertanto 1' acqua forti: 
difciogliere l'argento fenza punto incider Poro. 

• li contrario avviene dell'acqua regale» la quale 
pure altro non è , che acqua fotte impregnata di fate 
ammoniaco , o di fai marino . Per capire quella differen- 
za, è nccelfario P offer vare» che fciogliendofi il fale am« 
moniacp nell'acqua forte» è tanto violenta la fermentazio- 
ne» che fe non vi fi metta a poco a poco» il vafo ù ni 
in pc2Z!i quella fermentazione pertanto dovrà macinare 
ed attenuare le particelle di amendue le materie , urtan- 
do le une contro le altre ; ed ia quefto modo le dovrà 
rendere abili , quando prima non lo foflero » a penetra- 
re I meati dell'oro ; e perciò crefccrà altresì la forza 
attrattiva del difsolvcnte; perchè il Cale ammoniaco 

L z che 
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che vi fi mcfcola , è comporto di corpicciuoii dotati 
una fortiffima attrazione. Ciò pofto, ficcoroc prima della 
iDclcolanza la forza del mcnrtruo era il , fi può fuppor- . 
re, che dopo l'aumento afcenda tino a id»; ed allora 
la velocità dell'acqua regale, con cui ella penetra ncli* 
argento 5 farà 20 — =: 4 j adunque cflcodo la den- 
ota nelle parti dell'acqua regale maggiore che nello 
parti dell'acqua forte» mentre ella è a quella dell' ar« 
i;ento in1rag!one di a 20) .o di 4 a 5 , è mailifeftO) 
che dato m egoal Yoliiiiie« la forza dell'acqua regalefia 
•quella .dell'acqua fotte» come \6 a 24; ed allora fa» 
irebbe !b iftato di fciogliere le particelle deir argento ; 
pertanto ella è aflfai neoo capace di prodonc queft'ef* 
tetto, fe confiderìamo^ che ie parti dell' acqaa tegalo 
penetrano i pori dell' oro; perlochè vengono ad e&ie 
più piccole di quelle dell'acqua forte. 

Per quanto all'oro fi afpetta , ficcome egli fupera 
nella denfìtà l'argento, bisogna attribuirgli due volte 
più di forza attrattiva ; ficchè ia fua forza farà a quella . 
dell'acqua rej^ale, come 40 a 16, e la velocità» che 
hanno le parti di quefl* acqua attratta dal detto metallo 
farà 40 — ló 24 . Ma elTendo l'attrazione deiroro 
a quella dell'acqua regale nella ragione di 40 a 16^ 
o di 5 a 2, la denfità delle particelle elementari dell' 
oro farà a quella delle particelle dell' acqua regale nella 
ragione ftefla di 5 a 2 ; e per confeguenza fi mùme/^o , 
o fia la forta, con cui l'acqua regale penetra Poro, e 
lo dircioglle» fatàcome 24x2= 4^» foraa maggiore deW 
attrasfone, che hanno le parti dell'oro , e per conregueil* 
za faperiore alla loro coefione* 

130. Corollario 4. Quindi abbiamo ancora: il perchè 
coIIgt fpiriro di vino fi dìfciolgano le refine > fenza che 
l'acqua vi pofla aver parte alcuna; laddove lo f|c£ft> 
fpìfiro di vino non è atto a fciogliere il faie. Il primo • 
di querti fenomeni procede dall' clTcr le parti dell' acqua 
trt ppop nife, per penetrare nelle refinc> che fono nella 
loro tcflìtuxa a^fai fpefie» ma per. quello che riguarda 
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lo rpirlto di vino, elfendo le (ìieplrti di malTa minore, 
pofiTono bensì infìnuarfi fra le parti de' Tali ; ma fìccome il 
detto fpìrito abbonda di parti faiine dotate di gran forza 
attrattiva a riguardo della loro efìreroa denfìtà > e delia 
latitudine deiie fuperficie nel luogo del contatto ; quin- 
di le fue parti fono rattenute T une prefso alle altre ; ed in 
quefta guifa impedite di camminare verfo il nuovo fale in 
clTe tuflPato; e <)ueila è la cagione del fecondo fenomeno. 

Per verità ella è una cofa rcfa certa nella Cbimia 
:cUl]' efperieoza , che i fall non poifono fcioglierfi nell* 
acqua » che fino ad uaa certa determtMU quantità • QM^n» 
do fi è la mafla del fale inzuppata , i piccioli corpi dif** 
ciolil attraggono da ogni parte le acqnot^ parti i o 
qocfto fcambicvolmentc fi ortaQQ.per approffimarfi al 
punto» dal ^iiale l'azióne fi diparte : elleno per confih 
giicnza rimangono immobili ail? intorno de* corpi attraeo» 
ti» e non fanno pii^ forza alcuqa» o non la fanno baftan-' 
te» pcrpocer internarfi in ciò* che di non fciolto» ed* 
indivifovi rimane , e ciò perchè quefta maifa non le attrae 
con forza maggiore di quello , che facciano i piccioli 
corpi falini, a' quali elleno fi fono appiccate. 

131. Corollario 5. Frattanto è da olfcrvarc , che 1* 
acqua , dopo aver i tcevuto in fc Oelfa 1 quanto ha potuto 
di alcuna fpccie di fale» è ancora capace di tornariì a 
caricare del fale di un' altra j ed a cagione d'efempio» 
una libra d' acqua fi fa vedere affai pronta a difciogliCf 
re certa quantità di zucchero, eifcndovi già prima fta» 
ta infufa una quantità grande di fai comune; • B ciò 
perchè la tcflitura del succherò più gracile di quella dal 
(ale comune è iacile ad rflère- roc|a -da nioor 'forza^; é 
quantunque l'acqua noo^ fe ne trovi più tanta» che ba* 
ilar.pofia a fcioglicre 11 (àie comune^. |ilente(^lmeno e^ 
•fendo nel zucchero inaggiore l' attrazione 9 coma C. fa 
ma nifcflo dalia celerità» colla quale penetra l'acqua nei 
di lui interno 9 efTcndodico nel zucchero magg'^ore l'at- 
trazione, le par ti dtiP acqua hanno il comodo d' in (inuaxr 
fi in vlrt*4 dell' iaeguagUao2a di qucfta attrazione. 

j32.Pror 
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111. Propo&ione 7* Siano alcuni ptccioH corpi , che 
galleggino in un fluido , e (ì attraggano Pan J' altro 
con maggior forza <ii quello , che attragganole parti di 
quefto fluido ) effi anderanno l'nn ver(o J' altro 9 rimo- 
vecanno il fluido, che farà di mezzo, e fi accoderanno 
in vigore dell' eccelTo delia loro forza. Imperciocché in 
queflo cafo le parti del fluido, che troveranfì diretta* 
mente fra quelli corpi) faranno comprefse più dalie altre 
pofte all'intorno; c perciò ritirandofì in luogo, ove fia 
minore la compreflionc) daranno accorpi tutta la libertà 
di approllìmacfi ubbidienti alle leggi delia loro foiza^ 
attrattiva. 

133* Proporzione S« Se i detti piccioli corpi elaftici 
iieno I nelPapproffimarfi cagioneranno nel fluido degli 
loMftiai imi, i qaali Mct più o meno grandi faranno 
a anfart dell' elaftieirà e delPaltrasfone , che avnono 
i detti corpi. Impetcìocchè dopod'efletfi l'uno ali* 
altro apprenàcif verranno Indietro rifplnti icolla velocità 
Ueffiif colla qoale fooofi accoftati ; e mediante qiwfto ri- 
butto andranno a trovare altri piccioli corpi ; ma la 
•loro velocità debbe allora crefcere In virtù della fcaasble 
vole attrazione ; /icchè (i ributteranno con forza , e velo- 
cità maggiore , che la prima volta ; e per tal guifa ogni 
volta che (i appreflano , o €\ ributtano , crefcendo il loro 
motO) egli èneceflario, che producano nel fluido, incui 
a ritrovano, fen (ibi 1 mente » e verfo ciafchedun lato del 
moto, il quale a mifura della più grande intenfìtà dell* 
cla(licità| ed attrazione de' corpi » far^ ancor egli mag- 
giore . 

^ 134. Corollario i. Da quello t)rócedono gli ebollimen- 
ti, l' effervefcenze 9 e le termentazioni chimiche. Imper- 
ciocché le parti del corpo % che s' imprende a fciogliere % 
é ideile del meftroo pofte da rf nova te riperculfioni in 
agitasioiie^ conprimono l'aria )Che tengono dentro a> Ce 
lleflè taceiifofat la fiinno partecipe delle loro vibrazioni ^ 
e la coihingono ad uftire da' loro pfcetoll vuoti;equefta 
ftUoia fi wmSkf difieoe pid leggiera delia materhi , entro 

acni 
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• cui fi ftà raccfaiu& , s' inalza , e feco porta le psixtU 
ceJIe acqoofe , in cui veniva racchiufa i le ftcnde in figa» 
ra di bolle fulla rupcificle : ed ecco da che proviene l' 

ebollizione . 

Che fc l'attrazione j e T clafticità de' piccioli corpi 
fono più rimarchevoli) ed il moto da loro prodotto giun- 
ga a certo grado , allora abbiamo P effervefcenza con 
calore a queflo moto proporzionato ; perchè il calore 
non dipende 9 che dalle fpefiTo replicate vibrazioni nelle 
parti infenfìbiii della materia. 

135. Corollario 2. Pollo il quale principio ^ fi fpiega , 
perchè l'olio di vitriolo fermenti coIP acqua « Le parti 
faiine) onde Polio di virriolo è compofto) ToiDoadun teni- 
JK) ù'effo e deufe OMrfcilfinio» ed iofieiiie fiftrectCf e<fot-» 
nano quaficlii unacoociuoata iBa£& • E per verità Peftre» 
ma gravità. di quefto Qenftruo ne dknoftra » clie pochisv 
iiaia flemma vi fi rirrovi* Da queAa vicinanza delle dette 
parckeile saline oe fegue» clie fiano tutte da ogni lato 
ugualmenteattirate» e chepei^ci^fi gedanoperitit^quie* 
te • Subito però che P acqua vi fi . pone > quefte parti ven- 
gono a farli più fcoflatey e ficcome lo devono effere fen* 
za alcuna regola , P attrazione refta ineguale , e più fot* 
te in ogni particella dalP un lato che daiP altro ; ed 
allora perciò fi comincia il moto per tutte le direzioni 
c fi eccita , per cosi cfprimerci > la tempefta nel vafo* 
QueRa perturbata agitazione ancora di più fi accrefce^ 
fc venga gettata in <]ueDa mefcolanza alcun poco di li» 
matura d'acciajoy cui già fappiamo avere una grando 
elallicità. £d in quefio modo la parte maggiore de* 
menlìrui > a cagion d* efempio P acqua forte» ha più vigoro- 
fa 1^ fua fermentazione » quando vleoc alcuo poco ia* 
deboUra coli' acqua. 

. ig6. Corollario 3. Bifogna però guardarìS dalPinde* 
bolirli troppo; ponendovi fovercbiafflente dell'acqua i 
corpi troppo fi fcoftano» e fi allontanano Pono dall'ai* 
tro» per la qual cofa non attraendofi , a cagione della di* 
ftaqza j l'u^ cplP altro più di qucUo^che fasciano 4v parti» 

celle 
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celle del ttidO) nel qu«i nuotano , quindi nòn deve 
foccederne moto alcuno* 

137. Propotì«iotte 9. Se j^er cimrado fi fimponga , che 
I piccioli corpi, i quali fi attraggono 9 non nano elaftici» 
eglino fi accoderanno Tenta ribuctarfi, e faranno una 
coagulazione ; che fe le picciole mafTc da eflì formate 
riufciranno di pcfo a quelio di un egual volume del flui- 
do fuperiore» avremo la precipitazione. Quefta cofa ella 
è fi chiara, che non merita fpiegazione alcuna ^ ma però 
bifogna oifervare > che la precipitazione può nafcero 
anche da altro motivo 9 dalla diminuzione cioè della 
graviti del menftruo ; e quefto accade j quando vi fi po- 
ne un liquido fpecificamente più leggiero * 

rjS. Corollario* Quefto è il principio della clarifìcat 
^Aene 4c^ ll^iiliHi le aiaierle viicofe 9 che vi s' impiega* 
mm qneft*efiettot attraggono le feccte mandate fitoil 
4b ogni lato dei Hi|tiidO| le fiikiiOf le coaguUaof e par 
confegaeniBa rendono il liquido piA Hmpido. 

119' Propofizionc fp. attrazione non foio k cagione 
della folidità de* corpi « e di tutte le cbimiclio cperasio» 
ni» come ne' precedenti articoli abbiamo ofiervato; nui 
k ancora il pt inctfrfo Ae^canieo dell* eiafticlt4* Noi fap- 
piamo , che eoi percuotere > 0 comprimere un corpo fo- 
lidot (i coiiringono ad aprirfi^ o fepararfi le parti, delle 
quali viene compo(!o; e ciò più, o meno amifura , che 
il corpo è più, o meno folido. Che fe pertanto fiatale 
la folidità del corpo, chela forza comprimente non pof- 
fa obbligarne le parti ad ufcfre daNa loro sfera d'at- 
trazione, n^ introdurre nuovi contarti, e chiaro, che 
cefsatà la eompreflione , quelle particelle fi attraeranno 
un'altra volta, fi riaccolleranno le une alle altre eoa 
un noto continuato» e di grado in grado accelerato» 
li rimetteranno al luogo oel prillino loro contatto » 
e Kcftlrolranno al corpo la Tua primiera figura^ nel 
i4e cottfifte la'Vlrtft deli' elafticit* . 

die fe il corpo non fin a fufielenaa folldo » lo 
"fii^f aici fCfcaMo dilla pcccofla «(piote cdare la loro 

sfera 
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ifera delPatlfatione , e forfè il acCQBpderanim a nno^, 
vi contatti • Per la qaal cofa non Avranno più for* 
za per far ritorno alia primiera fìcuazione» ed il cor|^ 
a rimarrà comprefso. Il clie ben (ì vede, che debba av* 
yeofre ne'corpi molli , come ne infegna la ftefla efperienza • 

140. Vedafì intanto con qua! agevolezza , ammcflà 1* 
attrazione, fi spieghino anche i fenomeni più intricati | 
anzi rafsembra , che eglino per fe fteflì vogliano rico- 
iiofcere quefto principio . Gii fteflì Cartefianì fono d* ac- 
cordo, che neiluna, o qaafi nelTuna ofcurità, aramefso 
quefto principio , vi rimane nella natura j ed eflì non^ 
combattono le confeguenzc 9 ma bensi il principio. Di- 
cono cffi, che nel Nevvtonianifmo giufta il numero degli 
effetti fi moltiplicano le leggi ; che nell' Agronomia fi 
fa r attrazione variabile fecondo la ragione Inverfa 
dei quadrato della diftanza ; che nella Chimìa fi prerende 
ella eflere come il cubo della diftanza reciproca ; che la 
natura è aeli* opere fue più femplice. 

' E per verità fconvcnevole cofa farelibt PaoflMtte* 
te due leggi di attrazione amendae primitive 1 e paralle* 
le» e che non aveflèr frafealcnna conneffione; ma queftò 
non è ciò , che i Newtoniani infegnano. Nella loro fea« 
tenza non è V attrazione primitiva nè io ragione Inverfa. 
de' quadrati, nè de' cubi delie dìftanzcs ma in una ragio- 
ne mifta, e compoda di amendae*' L' attrazione da loro 
infcgnata è generale, e la Tua primitiìra legge « la^ 
ftcfla per tutti gli effetti; ma viene però modificata ,e 
particolarizzata , fecondo la diverlltà delle circoftanze* 
.Sia G ia gravità» o l'attrazione» d la diftanza: fe fac- 

ab ^ 

clamo G proporzionale a «-^h-*— — *)faràqueftalaieg« 

dd d^ 

ge generale dell'attrazione. Ma nelle dìftanze maggiori 

a k 
quefta formola fi muta in ' > perchè T altra parte— 

% fenfibile foUanto in vicinanza dei contatto • D' onde 

M fcguc ' 
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Laddove ndie naiaori diftanze ia paxce c quella % 

che domina ; perchè quefta fpecle d' attrazione crefce 
in finitamente nel punto del contatto 9 e que(ìa ferve per 
i fenomeni della Chimia. Sicché una fola legge dell' at* 
trazione è a tutti gli effetti fufficiente » e perciò mai 
fondato fi rende il rimprovero de*Cartcfianu 

C A P I T O L O VI. 

De* Tabi capillari , e che il loro effetto fi 
debbe uretere daW Attrazione • 

X41. npra I Fenomeni f che danno minor luògo alle 
X ipotefi , si annovera quello de' cab! capilla* 

ri; il quale fpiegar volendo è duopo farne a parte a 
parte la ricerca, formarne T analisi « e invelligare le 
circo(lanze di tutto ciò, che con lui può avere relazio* 
ne: al che ben (i sà» che non H eflendono le ipotefì 9 che ob^ 
bligate a fermarfì nelle generali , ed a contentarfi dell* 
incirca 9 e del forfè > ne dimoftrano > anzi che quello» 
che fegua, ciò che potrebbe aifoJutamente avvenire. 
Sicché è certo» che un principio , dai quale abbiamo 
ona precifa dichiarazione di tutte le circo/lanze , che si 
olTervano nell* elevazione » e deprellione de* fluidi entro 
•gli angufti tubi, nn tale principio, dico, viene per cosi 
dire a rlfcootere le approvazioni della natura , e ne ad* 
dita una delle principali cagioni »«dalle quali' è condotta 
la macchina meraviglìofa deli* Unlverfo« Un altro vaQ« 
raggio ancora fi ritrova nel foggetto da eoi prefo a trac« 
tare in quello Capitolo ; cioè- non è quello un Fenome. 
no particolare Coloi e feparato dagli alui effetti fifìci ; 
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anzi quafì che alfro non ve n' c più univeffale , c più ^ 
efteso . Se i liquidi, trovandoti io piccola quantirà , non « 
fi compongono a livello • fe fi attaccano aJle sponda 
d'aicuni corpij e da quelle d' altri fi fccRano; fc le lo- 
ro fuperfìcie , anzi che appianarli > prendono delie parti» 
colarì incurvature; fe afccndono fino alla cima della.* 
fpugna ) del drappo, della terra fccca , ed argillofa» 
delle montagne ncflc, e delle piante, ciò fcgue in virtù 
del fopracccnnato principio. E forfè che a qucfto iftcf- 
fo debbcfi ip parte attribuire 1* elevazione de' vapori nell' 
aria > le varir feparazioni fattcì nelle gUodule degli ani^ 
mali f ed il transto del fangue dalle arterie nelle veo^ 
minori ; od alaieno.,è certo > che ,alcuol Fifici di merUQ 
fona ftati di quello parere » 

X42. Ma quanto jper^ intereffante fi è II (bggetto del- 
le p^efenti noftre ricerche 9 altrettanto egli è intrica» 
to . Iffipercic»cchè fi tratta di ridurre alle Leggi della 
Meccanica ciò i che fecnbra eflfeirne Ja più forte oopn» 
gnazione: mentre in vigore di quefte leggi viene l'ac- 
qua obbligata a porfi aflivelio nc^dae hracci d* un'or- 
dinario fifone ; e quefto fappiamo dover fegutre; ma^ 
fe l'uno de' bracci e alquanto dell'altro più angufto, 
in quefto l' acqua s'innalza al difopra del livello , e ciò 
in ragione inverfa del diametro di qucfto braccio, Que- 
fto Fenomeno ancora ignoto ne' tempi del Sìg. Pafcalf 
nel tempo ftelTo, che portò fra i Fifici della coftcrna- 
zione , rcndcndofi noto, feceii rimanere e maravigliati 
e forprefi . Eranfi allora tratti fuora dalle folte tene- 
bre de' Peripatetici ; e temevano d'clfcrvi riavvolti da 
un cotanto fingolare effetto • Nulladimeno prcfero^ a 
poco a poco ardire , c col tempo fi animarono a dichia* 
rare quello Fenomeno col dar fuori alcuni (isftemi » Que* 
fìi però fono per la maggior parte ftati abbattuti ; e c'^ 
non è molto ; perchè al vero non fi giunge » che grap 
datamente » e dopo eflere foggSacinto a molti errori* 

t4V La piò naturale Idea da principio abbracciata^ 
ila' fifici affide di spiegare quello elFetto » fi fb ia fupp. 

M z por 
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Jtonzfone» cke iìa minore la compteflione dell'aria fui 
iquido racchiufo nel Tubo , che fui liquido , nel quale 
Il Tubo è immcrfo ) o provenga qucfta minoranza dì 
comprcflìonc dal non potere 1' aria più cralFa nel Tubo 
capillare farfì Hradaj o dall' cfTere meno denfa > e meno 
libretta , o dal far perdita di molta forza urtando nel- 
la fuperficie del vetro; e con qucRa ineguale compres* 
lione dell'aria pretendevano spiegare tutto ciò > cho 
s'appartiene al foggetto, che ora trattiamo . Ma lì vi- 
dero tolti beo tofto d'inganno ; e quella fu l'occaso* 
nei in cui T esperienza fé vedere ciò 9 che dipoi spes* 
fe volte ha fatto » fe vedere talvolta andate lontano 
dal vero ciò» che feabra a prijoa vifta aver tutdi i 
colori d' un* aflài ferina verofimiglianza • 

Infatti fi è dipoi ofXèrvato , e tuttodì fi còntiouM 
adoifervare» che 1 liquidi ogualoicnte afcendono ne' Tu* 
bi capillari 9 pofti Cotto il recipiente della màcchina Boi- 
Jeana 9 come nell'aria libera* Che fe la vera cagione 
dell' elevazione» che a spiegare s'imprende, foifc la di« 
Verfità delle preflìoni dell'aria nella fuperficle del liqui* 
do poAo nel Tubo 9 e dì quello del vafo» 1q fteflb» che 
nell'aria) non avverrebbe nel vacuo; perchè allora le 
predìoni dell' aria non avrebbero adito alcuno al liqui» 
do del vafo, ne a quello del Tubo. 

Io per verità confclfo, che per quanta s'adopri dili- 
genza , nons'edrae giammai del tutto T aria dal recipien- 
te ; ma sì fcarfa quantità può rimanervene , che non è 
baftante a produrre l'effetto, di cui favelliamo. Imper- 
ciocché l'ufo della tromba meno apporta di mutazione 
all'aria fottile , che fi fuppone elfere nel Tubo, ch'ali' 
aria cralTa , la quale (la nel bacino; perlochè la diffe- 
renza delle compreflioni allora deve mancare 9 o dive- 
nire almanco d'aflki minore confiderazìone* Ondefegue, 
che o il liquore lafcièrà di falire dopo 1* ufo della trom* 
ba ) o falira a minore, altezza # • 

fiatò di più oflèrvato, che il vino» e lo fpirito 
41 viOQi òencliè deli* acqua più leggieri > ciò Qoii oftaoi; 

te 
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te ad Altezza minore afcebdono) e lè lofo altezze fonili 
relativamente) come 7 , 4 » 12 ^ che fé il falire de* liqui- 
di negli fretti Tubi provenfflè dalla compreffione diCa* 

guale deli* at/nosfera> per quanto appare , maggiormente 
afcendere dovrebbero J più leggieri fra' liquidi ; ed il 
mercurio) il quale giammai non giunge al livello , dovreb* 
be alquanto oltrepaifarlo ) fé in queOo cafo (ì delfe luogo - 
alla difuguaglianza della preflione d'un fluido. Il Slg. 
Daniele BtrrnouUt 9 il quale per altro Tappiamo avere 
avuto qualche inclinazione per quella fentenza , è con 
noi d'accordo nel Tuo eccellente libro Idrodinamica. 

Per dir tutto in una parola , non ha apparenza al- 
cuna di ragione il fupporre in quefto cafo , che 1' aria 
craiTa non penetri in verun modo nello fpazio d' un Tu» 
ho capillare , o che ivi con maggiore (tento, e difficoltà 
operi; imperocché Tappiamo bene eflervì fra quefti Tu- 
bi di quei , che hanno un diametro di feniìbUe grandez- 
za: perlochè io non vedo » qual motivo di penTare,che 1' 
aria vi fi trovi cotanto riftretta, quanto ll dice. M« 
nna cCpcrienza del Sig. Bìl finger oe finirà di rendere 
del contrario perfuafi. Quello Letterato ne raccontai 
che avendo egli prolungato il bacino d'nn barometro y 
ed avendone ratto on Tubo capillare) il mercurio fi con-*, 
fervò nella Tolita altezza ) e continuò dipoi a portarli 
come gli altri barometri. Il che è una mantfefta prov», 
che quefti Tubi non recano impedimento alcuno nlla^ 
preflione dell* aria • 

144. Dopo eifcrf? accorti) che il ricorrere alla pref- 
fionc ineguale de' fluidi non era loro d' alcun profit- 
to, rivolTero il penfiero alla diminuzione della gravità 
dc'liquidì ne?li angufti Tubi riftretti. L'acqua s'attacca 
al vetro, così cflì la difcorrevano , e per conTeguenza ad 
una parte d' efla fi fanno Toftcgno le pareti interiori del 
Tubo; e ciò tanto più, quanto che il Tubo c angufto{ 
perchè tuffando un Tubo capillare in un vafo d'acqua ri- 
pieno) la colonna entro il Tubo contenuta ha minore 
gravità della Tua collaterale > Cjpexciòà mantenere i\ 
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equiiibrio inalza al difopra del luogo del livello • 

Ma. fé è vero, che la preiTione fatta dalle coIon« 
ne, che circondano quella parte del Tubo, la qualo 
nell'acqua è imnierfat fé èveroj dico» che quefta pref* 
fione obblighi il liquido a formontare il luogo del livel- 
lo, quefta falita accaderà foltanto rrovandofì il Tuboia 
qualche liquido imroerfoj ed a qucfto propofito ènecef- 
larlo confiderà re un altro Fenomeno, Ha provato il Sig. 
Mufibembroek , che lafciando cadere una goccia d* acqua 
fuircfleriore fuperfìcie d'un Tubo capillare, la detca^ 
goccia, non venendo a cagione di Tuo pefo roftenttta,di* 
fcendc lungo il Tubo, c giunge fino al Tuo orificio ; quio* 
d! ellar prende un moto retrogrado, e faglie con celerità 
grande nel Tubo. Ma una fero p lice non operativa ade- 
renza dell'acqua al vetro » qua! (i vuole qui anoiecteré^ 
non farebbe baftanrefenaa l'aiuto delle colonne coliate» 
fall a prodmrre un tanto Angolare «f&tto* 

OsiU' alerà parte fe fono le ^lonne corriibofidenti 
aeircfteriore del Tubo, che portano (' acqua dt qnefto 
Tubo al difopra del livcUo« come ct^ potrebbe avvenl* 
re colla ftciTa celerità, e mifura» quando più Jeggermen» 
te 9 che poflibile fia, toccanfi col Tubo i liquidi, come 
quando molto avanti immergefi il Tubo ^ perchè i* acqua 
non cade al ricavare il Tubo dal liquido , In cui erafi 
polio > perche rovcfciato il Tubo, l'acqua nicntedi« 
meno difcendc fino all'inferiore orlo d'eflb? Ma CJÒ^ 
che avvi di più rimarchevole , fi è, che quefta Teoria vie- 
ne abbandonata da quelle fiefie efperienze, dalle quali 
crede avere il fuo più faldo appoggio , da quelle cioè » 
in cui fonofi i Tubi mclto più inimerfi • Impercioc- 
ché noi abbiamo riflettuto , che più o meno s' infonda 
nell'acqua il Tubo, faglie il fluido allo ftefib grado fo» 
pra l'attuale livello; laddove il contrario dovrebbe ac^ 
cadere nel fiftema del $\g.Carr^f fmperciocchè la falita 
dell'acqua deve edere io ragione compofia della diretta 
4ella forza 9 ch'lnalsa» e della facUitàf o vantaggio» 
cb'ha pecioabaruf e deUMnverft del pcfO|Cnl bifogna 
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inalzare ; w fe due voire più sMofeoda il Tubo , Il ptfé^ 
col (i ba da inalzare > cioè la colonna nel Tubo raglila» 
fa è> a vero dire, il doppio di pffnia: ma la forza, che 
J* Inalza , cioè la coJonna corri fpondcnte è altresì dop»i 
pia, ed inalza con una facilità due volte maggiore^ 
perchè vi fono due volte più parti dal vetro foRenate : 
perlochè in quefto cafo dovrebbe l'acqua inalzarfi due 
volte più che anzi , fopra il livello. Così infatti avea 
predetto il Sig. di Fontcnclle ^ in confeguenza della^ 
Teoria del Sig. Carré; ma non eiTendofi la predizione 
avverata % foroiafì un arme , per impugnare qiicAo (ìAc* 
ina, di ciò, che n'era il fondamento. 

Ma per lafciare a parte refperienzC) le quali in 
gran numero s'accordano a di(lruggere quefto fiftema^ 
pafliaroo a ricercare » fe i fuoi principi nano conformi 
alle leggi d'una buona Fifìca. Pretendono alcuni» e fra 
queftl e il Sig. Jurin^ che la colonna entro al Tubo 
xacchiufa dlvenga^ più leggiera » a cagione dell* aderenza 
dell'acqua alle pareti dello UdroTubo» oche per conCe^ 
gvensa debba pftk in alto falire • Ma queda non è retta 
argomentazione; pércbè io fteflb fi lia a dire dell' acqua 
fqfteottta.dal vetro, che d'un pefo foilenuto dai £lo, il 
quale non fà» per vero dire» impreflìone alcuna fulIaL* 
mano, quando ella però di toccarlo foltanto fi foddis» 
faccia^; laddove è corretta a fentirne tutto il pefn , fc 
(e piaccia di follevarlo. Sicché non ho alcuna difficoltà 
ad accordare, cheja colonna dentro il Tubo racchiufa» 
eflcndo al vetro aderente, 6no a che ella viene lafciata 
in rìpofo, faccia una minore comprcHione fui fondo; ma 
allorché fi tratta d' inalzarla , è duopo fuperare tutto l* 
oftacolo del fuo pefo, e per confeguenza non fi può in- 
alzarla fopra il livello. Per altra pàrte i Fifici , co* 
quali ora noifiamo in Qucftionc , hanno per ufo di fpiega? 
re queft' aderenza dell'acqua al vetro» col fupporte» 
che le particelle dell'acqua fiano a guifa di fulif I 
quali fpingano le loro punte fra le fcabrofità del veiro* 

Ma a bcQ coofidetate, fe le parti fcabròfe dd yett9 

fott 
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p5 Mituzìom- 
TotcopoSe ad una particella d' acqua foSengono porzTo^ 
oe del ftto pefo^ ed in qualche mòdo tefiftono alla fua 
calata 9 dovranno ancora l' eminenze fupeiiorì dello fteO* 
fo vetro fare ofiacolo alia fàlita deU' acqua • Pe ricche 
quefta aderenza pafliva niente giova a fpiegare il Feno- 
meno ) di cui fi ragiona ; anzi chiaro fi vede 9 che ella 
gli è contraria ; mentre fiamo in neceffità di fuperaxo 
oltre il pefo dell'acqua, ancora quefla* 

145. Non elTendo pertanto fufficicnte un' aderenza paf* 
(iva dell* acqua al vetro 9 a produrre il Fenomeno de* 
Tubi capillari, noi ci troviamo quindi in obbligo di ri- 
correre > per ifplegarc un tale effetto all'aderenza atti- 
va « o vogliamo dire 9 che è la cofa (leffa » all' attrazio- 
ne del vetro. Ma per muovere ordinatamente i paffi^ 
ftabiliremo primieramente alcune propofizlooi 9 dallo 

aQali tfcaveremo ia fpiegazione di quei Fenomeni » che 
I volta In volta fi verranno a noi prefentando* 
'tm% Propofitkme I. Le particelle dell* acqua fcambfe» 
volmenre n attraggono. Quella propofizfone è resa cer* 
fa dair erperienza ; e la rotondità delle goccie ideila piog* 
già» e l'impeto, con col fembrat ebe £ie goccie voglia^ 
00 unirfi» quando elleno fono al contatto, fembra cho 
dovrebbe renderne di ciò convinti» Nulladimeno per 
maggiormente convalidare quefta propofìzione, io voglio 
riferire a tale propofiro un'aflTai curìofa efperienza. SÌ 
prenda un fifone ifBC 0,(^^.45. J, il cui an^uftifsimo 
braccio capillare C D (ia più corto di /^B, e fcnfibil- 
mente crefca , benché a poco a poco dal C fino al D ; 
pongafi qucfto fifone in fituazìone verticale, e fi riem- 
pia d'acqua; ed allora vedrafli ufcire dall' orificio D 
una goccia d'acqua, quefta goccia difcenderà alcun 

fioco, e formerà intorno al Tubo un anello sfcroidu/e 
ungo, il quale fi fermerà, a cagione d'cfempio in 
quefto anello crefcerà per la fopravenuta d'altra acqua , ' 
che dal D continua ad ufcire; e non potendo più efiere 
follenoto fegulterà a calare, poi di nuovo fi fermerà nel 
juo^o 2P^ qui tornerà a crcfcere di pefo» c perconfe* 
' • guenza 
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ÌMnimàMne ; ^ 
fuma farà obbligato « calare nel JP» Soo a che.I», 
goccia fatta più pelante Venga corretta a fcendere'fioo 
al C. Ponendo in quefto tempo attenzione» vedremo 

che i'aneJio i P notabilmente s'inalza, come peranda« 
re incontro alla goccia» la qua! viene a Ceco congìun- 
gcrfi; vedremo ancora» che T anello 2 P s'inalza ali' 
accoftarfi dell'anello i P , e. lo fteflTo noteremo neil' 
anello 3 P: il che è una prova manifefta della fcambie» 
vele attrazione fra le parti dell'acqua, oppure» c\\^ 
viene a dire lo ftelfo, delPeflervi una forza» che fpia- 
ge le une alla vojta dell' altre* : 
147. Propo/Iztone 2. Avvi aq^ora i|na limile attrazio*; 
fkti fra le parti dell'argento vivo. Ed ancora queda prò* 
|ìQ&iioner/De vieóe .ad evldei»;^ dimoftj!;ata dali^i rotont 
dirà, coi prendono le gocpe del ipercttclo pofaee fovra; 
una tavola piana 9 e dair iuiiali*4lie gocce d* eflb> aliar* 
cbè eiungona.a toccarli* - 
'i i^Propofoione.]* ParinfQMtJUcqua^ \l raUr^ 
curio vengono attratti dai vetro^ Jinper«l«€^«^>fcf»a^. 
gafì lina- goccia d'acqua C{ fig. 4^. )fo«sra maa eaivol«; 
di legno veraicata, e dal difopra vi ti .accpdi una! fn«{ 
perficie di vetro A £» nellMftante del con^ttp fene vaif 
l'acqua y^rfo qaefta fu perficie, e vi H attacca con mol- 
ta forza t come vededin H. Similmente j fe il Tubp AB' 

Lfig. 47. ) è inclinato alla goccia C, e fe avvien » che 
i tocchi , le parti della goccia vanno incontro al 
Tubo 9 e vi lì attaccano colla larga fuperficie c con 
me vedefì in F; e queOo moto dell'acqua verCo ilvetroi 
è ciò , che per noi attrazione (ì appella. 

Per verità tfe fia il mercurio dal vetro attirato , è (la- 
to pollo in dubbio, ma però fenza fondamento alcuno; 
' mentre fe (ì ponga fopra un foglio di carta una piccola 
goccia di mercurio» e Ci accollivi un crfftallo > veoeor 
do quello lentamente inalzato » la goccia , come ha fperi* 
menutoil Sig^Junn^ fi fiacca dalia carta, per feguire 
il criiallo ; ficchè trovali un'aderenza' attiva fra il ve« 
tso^ ed ii .flMiciirio# .CI10 is. poi^fiano.aflkl pic^e \^ 



|l9 Ifiituzioni 
gocce dfl Mrearìo % avvi tale aderenza fra ^Mfict tilil 
vetro che però riefceqnan imponibile almeno fenza 1' 
aK»to di una grande arte di fepararle daii* efterna fu^^ 
perfide d'un Tubo capillare. £ci6(i è fperimencato da 
coloro, che fartno ufo di qocfti Tubi per riempire d'ar- 
gento vivo i Termometri. £ per vero direi' aurazionct 
fc ella efì(le, è una legge generale. 

149. Propofizìonc 4. La forza » con cui iJ vetro attrae 
le particelle dell'acqua, è maggiore di quella , con cut 
cileno vicende volmcnre s'attraggono ; e 1' oppofto avvie- 
ne dei mercurio. Imperciocché quando P acqua efce dal 
braccio capillare fDdel fifone ABD{fig> 48.), non 
cade fobitamente, rea (ì artacca alla parte inferiore del 
Tebo, ed Ivi (i forma una goccia ; la qoal goccia CMiti^ 
AMfAieiifo ciefce per Piequa traboccante dall' orificio O ; 
e quando U fuo {lefo divlca piùdi6cileafbftcaer(iy for* 
aaafi come or^ altra goccia fotto alia primai efraameoh 
dtt€ qoellD gdCGe fornMitf 4^r conferrarle «olte uà col» 
io da principio aflSii largo; U quale fi va (ttapre piè 
attenoaaAD a mifora» clw la goccia inferiore logroflav 
Siccliè qaell^ ultima foeeia tira' e col fuo pefo, e colla 
lua attrazione la prima , e (beo la ftraclaerebi>ef il 
Yctro non la riteoelle : ma quando poi ronpefi • quei 
collo, rdia al vetro unita la goccia fuperiore » né* va 
dietro all'altra. Dai che bifogna concludere, che il ve- 
rro attrae le parli deir acqua più di quello, che elleno 
fra fe f!efle fi attraggano. E ciò fcmbra molto ragione- 
vole j imperciocché il vetro è dell'acqua più denfo, ^ 
l'attrazione, poflc eguali tutte le altre coCe ». è in ra* 
gionc dcUe maflfc attraenti. 

' ^ Stabilito quefK> principio, effendo l'argento vivo 
più denfo del vetro, quindi è ncceflario, che le fue par- 
ti ù attraggano con maggior forza di quella, onde fo- 
no dai vetro attirare; è ciò viene ancora dimofìrato 
dall' cfperienza. Imperciocché fe dopo avere col cri (Vailo 
tratto fttora un piccolo globo di mercurio ^ fe gii fac- 
eti piaapiaao toccate una mafia dello fttft fluido « il 

pipr 
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piccolo globo tantoAo a paf te 4il criAilIa, ti quakat^ 
taccata oc riffiane la parte minore: il che beo dìmoftca » 
che quedo globetto dai l'argento vivo, e^a dal verro» 

è roaggiormcntc attirato. 

150. Corollario i. Ed ceco la ragione» per cui iJ ve» 
tro, c quafì tutti i corpi dall' acqua toccati umidi ri* 
niangono; laddove l'argento vivo non vi lafcia reiir 
qiiia alcuna « 

Pcrlochè avviene, che il vetro giammai non rilafcì 
tutta l'acqua, che ha attirata, ma ne ritenga Tempro 
una piccola fuperficie, dimanierachè tuffando nell' ac- 
qua un Tubo, e quindi traendolo fuora, perchè T acqua 
ne coli , ella perde il fuo pefo, e lafcia nella fuprcficio 
iotelfidre del Tubo un appannamento alTai tenue» cbe io 
per l' iaaocl denominerò Canaletto . 

ijf. Corollario 2. fi qnefta è la ragione, per cui l'ac- 
oua contenuta lo un vafo ta Tempre concava la fuper* 
fide, imperciocché èflèndo k putti iddi' acqua attirate 
ptà dal vetro di quello» che firn (e fi^ttraggano, quelle 
che fono vicine a i lati C A^C D ^fig. 49. ) óid Tubd 
jffCD, (iaccoftanoa qucfti lati, e quivi amooqtichiaiH 
dpfi verfo C, e D, formano la fuperficie concava CJTO» 
Laddove V argento vivo attraeodofi con forza mag- 
giore di quella, con cui è dal vetro attratto, le parti 
£ ed H vengono più tirate da / O che da i latì A 
BC del vafo ; (ìcchè elleno fanno forza per ifcollarli do; 
queAi lati» e pei tal guiia formano la fuperiiGie convcA 
E ffì» 

152. E qui s'oflTervi col Sig. Clairaut y che l'acqua 
farebbe altresì una curva co|icava prelTo a' lati d' un^' 
corpo, che vi s'immergcfle , ancorché l'attrazione nelle 
fue parti foflè maggiore, che nella materia di quello 
corpo; quando peraltro non foife il doppio. Impercloc* 
che fia il parallelepipedo A BC D ^ che rapprefenti il 
corpo immerfo (Jìf. 50.}» l'orizzontale AfN raprefen- 
fi la fuperficie dell'-acqua, HL l'attrazione àxABCD 
irerfo N, c KO la foiMf colla quale farebbe attratto 

N» Il 
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il medefiaio corpafcolo N» fe fofle acqua tolto ciò , che * 
refta al d^fotto della fuperfìcie ML; è chiaro» che de« 
feri vendo (opra N O il triangolo rettangolo Ifofcele 
HKO^HK farà l'attrazione dell'acqua MNC in K. 
Imperciocché fe fi ritogliefie il corpo >fB CD > l'acqua 
fìtuara dalla parte di K concorrerebbe coir acqua fitua- 
ta dalia parre di a produrre NO. Ma quefta forza 
iCO=: N ic vien tolta via dal prifma : dunque non rimane 
dell'azione delT acqua nel corpufcolo N , che N JC, e la 
diagonale NK farà la direzione della forza totale, che 
agifce fopra N. Ma quefta linea cadrà dentro il cor- 
po ABC Dy fe N O è più piccolo di 2 NL. Impcrcioc* 
chè clTendo N K =: KO , ed eflTendo K rotto per la coftru- 
zione» fi fa roanifedo) che N S=: K «S; e che N 5 

s: NO: dunque feNO::^ z H KS farà uguale 
a >r L ) e N S farà la diagonale delle forze ; e fe N O > 
2H tf quella direzione di fòrze cadrà fuori di ABCD^ 
o dentro 'delio ieflb priGna» fe KO < 2 K£: dunque 
la curva > per la quale V acqua viene a raggiungerò 
il corpo ABCD , in queft^ ultimo cafo farà concava ; meo^ 
tre i piccioli lati di quella curva debbono eflèreperpen* 
dicolari alle direzioni N K^per cui fi muovono le parti*» 
celle dell'acqua, acciò il tutto li Aabilifca io quiete^ e 
iì giunga all'equilibrio. i 
133. Corollario, Dal che fegue, che il mercurio a veo^ 
do nel vetro una fuperfìcie conveffa le fuc parti hanno 
per il meno due volte più di forza attrattiva , che lt> 
particelle del verro. Nè giova il dire , che il globo di 
Mercurio della Propofìzione g. avendo nel contatto del 
verro una fuperfìcie aflai larga, dimoftra con qu erto fuo 
a{)pianamento , che fupcriore è l'attrazione del vetro; 
qucfto dire non giova ; mentre fi verificherebbe foltan- 
to 5^ allorché foffc il vetro la fola cagione di quefto ap- 
pianamento d' una parte della goccia del mercurio j ma 
vHa ancora molto luogo la fteifa attrazione delle par* 
ti del mercurio. Imperciocché mediante quefta fieifaat- 
Màlone delle .varie parti della go^ia. del mercurio 
' ' fi pro^ 
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flproiiaCtf per ogni Jato una forte comprelHone nel/ 
Ao centro della gravità , iJ quale fta ìa quiete fioo 
a tanto che la cooqireffione c ovunque ugnale; ma^. 
appena s' accolla il criftallo » ad una benché pic- 
cioliffima goccia di mcrcurìò , quelle parti di cfla goc* • 
eia 9 le quali toccano il criflaJIo da eilb alcun poco at- 
tirate non fanno più nel centro una si forte coropreflìo- 
ne» quanto Io è quella delle parti oppone: ficchè il 
centro deve andarfene alla volta del vetro ^ e quindi 
nafce T appianamento 9 dì cui fi ragionava* 

154* Proporzione 5. La forza attrattiva ^ che hanno 
tra fe le particelle deli' acqua 9 è determinata; ne giun- 
ge a reggere più d' una goccia di quello fluido • V efoe. 
xsiiBento rapportato alla Propolizione 4*9 e tutti i ftillU 
dd} né .noiirano l' evidenza di queft' afserzione 9 e quin* 
di è 9 che i vapori reftando prima attaccati a' vetri d' nna 
camera, vengooo poi cofttetti » difcendcrc per il Inn» 

rde'imfi mffi ; e ciò percliè coottmiamenre crefcendo* 
loro volume I la gravità della mtttk ù reade (upeiio* 
«e alla foisa attrattiva delle parti . ■ . ■ 

i55é Corollario. Dal non poter una goccia d' acqua t 
dopo eflèroftata foftenuta dal vetro, evitare la caduta r 
allorché troppo è ctefciuto il fuo pefo , fi deduce, che 
r attrazione del vetro più acqua non folliene di quella , 
- che l'acqua fteifa ne Coftenga : dunque il vetro aon^poò, 
innalzare, e foftenere, che una goccia d'acqua • 

15Ó Proporzione (5. Non è però fempre d' ugual<^ 
grandezza la goccia foftenuta 9 anzi è maggforci quan* 
do una bafe più grande la foflieoe. Imperciocché viene 
in tai cafo foftenuto un numero più copiofo di particelle 
immediatamente dal vetro ; ficchò quantunque fia più con» 
iiderabiie la grotfezza della goccia, nuUadimeno ciafcu- 
sa parte dell'acqua non ha a reggere un pefo maggiore. 
Quindi che la goccia D ( fig* 51.) foilcnuta daJl* afl* 
golo $ del fifone A B c può elTer maggiore della goo* 
da 1/ appoggiata (bvra d'una fuperficie minore • 
: IJ7. GoroUaxlo. Qidadi fcgue, cfae ^luntnnqné tàJi 

1 
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troppo grolTa per efTer fofienuta dalla fuperfide cftern:! 
d'un Tubo capillare, lo può nientedimeno efTerejquan» 
do giunga all' e/lremità di quedo Tubo » e può elTere 
ancora obbligata a rifaiire nell' interno del Tubo^xome 
ne infegna refpericnza . £ ciò perchè la foperficic dei 
vetroi Tucul allora pofa la goccia, è più grande; end* 
è , che vengono , più. parti delia, goccia c foficDtttei ed 
attratte . 

158. PropoHzione 7* La forza attrattiva del vetro poftji 
nelle leggi , c circoftanze lUbilite nell'anrccedenti pcop 
porzioni debbe produrre la falita d^ll' acqua me* Tobi et* 
pillar!. B che (ìa ilverpriapproffinl il Tttbo AB< fig. 52.) 
mila fupcrficie dcir acqua» (jibico l' inailo. ùiterlore A- 

Saetto TubOf «he Jia un* aecrasiooe naggìopc di quella 
elle particelle del fluido « attrae l'acqua coofigtta; e 
qucSa feguendo l' ioopreflionc t clic pià è fisrtcs fiigllc nd 
^ab« air altezza di quell'anello; ed allora viene attrae* 
tal per la d^teaione k B dall'anello fuperiore con nni for« 
ca da me fuppofta ss k a; ma dal primo anello ella è 
altresì attratta per la direxioae^i/ con ana forza hi :s 
Mb; ficchè la goccia fa ogni forza per andare fecoodQ 
la direzione hc^ e per queita via fa la fua falita. 

159. Corollario. Pcrlochè l'cfperienze de' Tubi capii* 
lari faranno le ftcfle nel vacuo, che nell'aria libera; 
perchè in ameadao i cafi avvi fempre un'iftcfla virtù d' 
attrazione • 

Se però nell'aria libera fi ponga un dito fulTeftre* 
mità fuperiore del Tubo, l'acqua non può più faiire; e 
ciò perchè l'aria» che ivi fi trova » non avendo liberal* 
ufcita » impedifce col pefo | e coli' elafticicà V inaizamen» 
to del fluido. 

l^. Propofiziooe 8.11 raggio dell'attività del vetro ^ 
oppure» che è lo fteflb^ la sfera della fua attrazione per 
FPcWffaNi fratto fi eftende • Queftàè ona Fropofiaione^ 
cs9«provata da mùc PeTperieaze; impercioccbè fé fi 
accoftl un criftaUo di fpecchfo ad n«i goccia d'acqua 9 
SncAft mpn gli Aiopoiyo Te noa noi jwmcnto del. 

con!» 
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contatto; onde chtaramente fi dlmèlferty che II t^gM 
dell'attività del vetro è aflai corto f ochefe pure 
maggiore eflenfione i la foa attra^ticne però tanto Weoe 
fminuira dalia dif^anza» cbe rendefi incapace di cacio- 
nare un effetto fcofibilc. 

lóu CorolJario i. Sicché qualunque corpo » per picciò- 
h) che e! fia, trovandofi pofto in mezzo ai vetro, e all' 
acqua, farà sì, che Inacqua ftcfla rcfti cfclu fa dalla sfe» 
la dell'attività del vetro, e che non gii vada incontro. 
Quindi è, che unte col fevo le pareti intcriori d'un Tu- 
bo capillare, T acqua non più faglie al difopra del li- 
vello. Imperciocché non rcftando allora l'acqua nella 
«fera dell' attività del vetro comprefa peri' interpofìzio- 
ne del fevo, ella non è pili dal vetro attirata ; ma nep- 
pnr vidie attratta dal fevo ; Imperciocché avendo quello 
lAia défifità minore di quella dell'acqua, ha ancor meno 
d( fonm artratrfva ; e perconfeguenza non è abile a 
leggef pefo tlèM'acqaa , nè a togliere l' unione delle 
file partfé ; »• 

' x^. Coroilarid' 2.' Aveodboof^edtttof propofi^foiiéf.)^ 
che dtie gocce d^acc^oa, nncotch^ fiarl podriffimo fn^ 
ter vallo, però vat^ nientedimeno Tona Vèrù> delJ^aK 
tn ; quindi è chiaro, che il ragglodelFattraaiooc ddf 
acqua è piò lungo dì quello del vetro • ' 

i6i> Corollario g. Di qui fegtte^ che liéftando talvo^i 
ta fofpefa ad un vetro una goccia d'acqua d'un diaoie" 
tro anche confìderabfTe , bifògna che il vetro teega, ed 
attragga un volume d' acqua maggiore di qtrel che pos- 
fa effere nella fu a sfera dall'attività. Oò avviene si 
perchè quelle particelle della goccia, che trovanfìefclu» 
fe dall' attività del vetro fono fortemente unite all' al* 
tre inqucfta sf ra dell'attività contenute; e si ancora per- 
chè '1 vetro è fievole a tutto reggere il pefo della goccia» 
i6^. Corollario 4. Ne fegue altresì , che fc il diamo 
tro d' un Tubo capillare è più del doppio del raggio 
dell'attività del detto Tubo, allora l'acqua non entra 
in ^aeflo Tubo fa la fola cagione dcU^attrazionc del 
' - vetro 
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mro ; ma fbitanto quel piccolo canale $ di cui poeoCoi? » 
pra abbiamo ragionato , falirà per forza di que(ì' attra- 
zione; laddove il cilindro d'acqua in qucfto piccolo ca- 
nale contenuto, falirà unicamente, perchè gli è unito. 

1^5. Corollario y Noi abbiamo notato, che l'attra- 
zione dell'acqua non è fuflìciente a reggere più d'una 
goccia del detto fluido; (ìcchè la quantità delT acqua » 
che viene ad effere inalzata » c fofpefa in un Tubo ca- 
pillare, non può eifere maggiore d'una di quelle goc- 
- ce , che potrebbero reggere dall' orifìcio inferiore del 
Tubo ; e qucfto c ci^ , che hanno coftantemence fpeci-. 
nmtzxo^ Maript^ft ^ )^ Biljingerio*- 

atftf. Corollario 6* Quindi ancoipa. abbiamola ragipocs 
pefchè l*acqa« na^Tabi più larghi non falga oiciei ilU-. 
vello; mentre la goccia, c|ie«do7rcbbe ellère. ip. tal c«» 
fi) ioal^auif (bprayaoya colla Cua gravità la fpn;a «rtra^ 
€iva djtl «vetro, e {4 coerenza delle parti dell' apqoa. 

n$7^.foop«(ì^^.oap. j^sAll' clievazione dell^acQua^|uc^ 
ceflivamente ed una parte dopoi i' altra , concorse, tìtti 
calla fuperficie interna de'X^bi capiUaci.» comp ha 
pretefo il Sig. H^uxber • Supponiamo, cbejtucca la 
fuperficie interna del Tubo venga divifa in anelli circo- 
lari d'una larghezza infinitamente piccola, e che il ra^- 
«io dell'attività di queft' anelli non s'eftendd oltre U 
toro larghezza ; e ciò fuppofto, noi vediamo , che T anel- 
lo. attrae a fe l'acqua, Ja qual vien dipoi attratta dal 
fecondo anello, ficchè a queOo faglie; e per la Qelfa ra- 
gione il piccolo cilindro d'acqua nel fecondo anello con- 
tenuto viene attratto dal terzo ;ma ficcome evvi altres) 
l'attrazione inferiore del primo anello , potrebbe cadér- 
ne in penfiero 9 che V acqua debba nel fecondo anellp 
rimanere ; ma ciò nonoftante, le abbiamo rig«ardo , che 
il fecondo anello impiega tanto di forza In tirar €i!^ jL* 
«equa contigua al fecondo, quanto 11 fecondo ne fa per* 
tirar giù T acqua » che -Ha nel feoondoi noi ci avvcdia^* 
mof cne Ttcendevolmenre dafetteflediftruggendofi quete 
-^é^iém^ cottccaaieLi iella la teiaa nella piena, facoltà 
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Ut prodiifre It fitoefiTerto. Lo fteflb dicali del quarto «nelt 
Io, del quinto» deJ fefto» edegllakrt; e coil vedrafli» 
che airinalzamcto dell'acqua fitCCiffivaoieilte coaperft 
tocra la fuperfìcie dei Tubo • 

168. Propofizione la Quantunque tutta la fuperficfe 
roncava del Tubo inalzi fucceflivafnente ii fluido 9 con» 
tuttoc'o quello, che coftringc il liquido a fai Ire ancor 
più , fi è l'ancJlo ad tflb liquido immediacanoente fuperlo- 
re; impercìc cchc già abbiamo oilervato, che 1* azioni 
degli anelli jnferioii fu di fé fcainbievoiiQeQte (i diilcu^» 
gene. 

lóg. Corollario. Sicché cflTendofi fuppoftl gli anelli 
dell' iltcffo Tubo uguali tutti ed unifortni , bifogna ac- 
Cributr loro rilfeflk virtù» ed in confeguenza conclude- 
Te t che la forza , ila cui P acqua vttnc ogni momento 
imalMtayfia forza coflémir, 

170. Propofizfooe ii. Qpell'aiielJo fupedorei «con* 
tfguo all'-acqua inalbata dovrà a fé- tirare non (àio la 
pìccola foperlicie d* acqua, cbe ei tocca » ma aocors 
Cotto il cilindro deiJ*acqtt«i tfel Tubo contoauca • Sicco* 
ne il cilindro dell* acqua conecoora nel Tubo giammai 
non fopra vvanza ( n. 165 } la grofle2za d* una goccia » la 

' quale pofla efler foUcnuca dalia fòla coefìone delle par* 
ti(ii. 1^6,) i è manìfcflo , che quando l'anello fuperìore 
Inalza la fuperlicie dell'acqua che tocca, quefta dovià 
trarli dietro tutto il cilindro contenuto nel Tabo* Sic* 
chè l'anello, che attualmente inalza, ha Tempre a vince- 
re tutta la rcHOcnza 1 cfac coi Tuo pe Co fa 1* acqua digià 
Inalzata nel Tubo • 

171. Corollario i. Perlochè facendofi feropre maggiore 
Il pefo, che deve folievarfi» a mifura del Calire dell'ac- 
qua, e rimanendo Tempre uguale la forza attraente(if. i6p) 
va Tempre mancando la vdocicà} con cui i' acqua s'.io* 
alza nel Tubo • 

' 172. Corollario 2« Onde fcgoe , che cefli linalniente lai 
falita dell* acqua , e che in clafchedoo Tubo lia?i un* al* 
«t^isa dcmaittia > oltre la. quale non (agliai c queOo 

O ler- 
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fèrAlde tkrà-iitl lao^o» ove il pefo deicMhidn>#acqu» 
A faHeottrfi readafi ogvale alla forza attracmt. 

17J • Propofiiione ai» Il ctiiiidro deli* acqua inalzato! 
nel Tobo ) e ridotto ad uno ftato di ripofo ^ vica foft^ 
nuto dalla fona dd folo anello» che ha ìmmediacaBiente 
al difopra 9 La prova fi ricava dalla dimoArazìone della 
9 Pf opofizìone »ìn cui abbiamo veduto » che la forza degU 
anelli inferiori da quella degli altri ad efli vicini èdiftrutta* 

174. Corollario. Quindi a ragione il Sig. Juntt foftìe- 
ne contro il Sig. Huuxbèe y che nel Tubo capillare non 
tutta concorre la fuperfìcie concava alla fofpenfiono 
'^ell^ acqua» E per verità si la Gioroetria > che l^efpe» 
rienza ne infegna» che la fuperfìcie concava del Tubo> 
in cui fi raccliiude Inacqua inalzata ^ è Tempre T iftefla^ 
qualunque fia(ì il Tubo» benché in diveriì caft la quan- 
tità deli* acqua inalzata (ia diverfa; perlochè fé tutta 
quella fuperncie avefse piTrte nella fofpenfione dell' ac* 
qua» ttoa fteflk cagioiie piodurrebbe divcrfi cfietti ^cloc» 
chè \n vero è uno ftiano «fiordo • . 

175. PropoiisioQe 13» Perlaforatf che inalza» e reg«> 
ge r acqua» non dee calcolarfl rotta P attrazione del ve^ 
tra» ma quella quantità foltanto» eoo coi (opera l'aC» 
trazione dell'acqua . Imperciocché i'att^aalone» cbeav* 
vi frale particelle deli* acqua » pone io.alcun modo oda» 
colo alla falita della goccia nel Tubo, e alla Tua fepa» 
razione dal rimanente della malfa dclT acqoa» ficchè bi- 
Ybgna primieramente 9 che la forza del vetro fi adopti 
in rompere quella unione ; e la fola quantità dell' attra» 
zione del vetro, percui è fuperiorc alla forza dell'acqua 
èquella , che coftringe T acqua a falire: e perciò denoini* 
nando M la forza afifoluta dei vetio y m quella del fluido» 
li fozra polla in opra da ciafcunA paj ticeljla di vetta 
per inalzare il fluido, farà Af — , /« • 

175 Corollario. Da C'ò fcgac, che facendo d uguale 
al diametro del Tubo» ia forza un ancUo di vetro (a* 

■ « 

là'itf ^ mx^i perchè allora d denota Ja fommade/ic 

parti 
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delIe^iiaJi ècompofto ^upfto «sdlft circolare;^ 
per eoafegucitta cflcodo Ài^ mU fom di cUfcbcdQni 




m ragione inverfa de' diametri di qucfti Tubi. L'acqua 
continua a falirc ( n. 173 ) finoatantochè il fuo pcfo 
iia precifaroente uguale alja forza , che T attrae ; dcno- 
aioando pertanto G W pefo deJJ' acqua, vedremo Ja fa* 
«U aver fine, quando fia G=: Af-* wx<^: ma qucfto 
peto Gd«l ciiiodro di acqua contenuto nel Tubo è co- 
■le. li quadrato del dkoiecro di quello Tubo noitiplica- 
.to.pcr J'akem C della wlooiia dell'acqua ioaizata G 

ssr^ft^ dooqoeci/fta: H *^mxd^ti, il tutto divfdeil- 

do per i avremo e r: ^Ij^JIili ^ 

• • .1 31 ^. ^ ' 

. Ma Te il fluido rimane lo fteflb. M*^ m ^ unaj 

Quantità còflaoié; dunque e =; -»,cioè l'altezza^ 

dèll'aoiiia è hr ragione fnverfa del diametro de! Tubo. 

178. 'CprollaHo i» Eflèndo pertanto la diffèrensa delle 
fòrze' M» m Toggetta'a variazioni feinsa fine fecondo la 
ìdiverlità de'fluidi» ben (t vcde»'che in un Tubo ftetlb note 
'dorranno falire ad un'altezza uguale! ilaidi di qua* 
|uoque fotta. 

";i79. Corollario z Quindi T argento vivo in un Tubo 
capillare non faglie fino al livello del Tubo efleriore* 
Imperciocché avendo { n. 150. ) più forza attiattfvat 
che U vetro, Jtf*** n ò una quantità negativa^ e non cspri» 

v«ieclM aicaiiu; fioehè io quefto^cafola iRxnob €;;; HHS 

lignifica che il nerctirio non deve alzarìi fino al ÌU 
tVtUot « che ia qoaailià.imtiicaite al UvpUo feguita 

O a la 



Digitized by Google 



U ragione fmrena del diamecro deLTèbof tlocdC; 
all' efpeiiciM fi conferns. M« non rinTcirà inotik. 
Il fcrmarfi alquanto più nella fplegazione di quello punto. 

* Alenar infici fonofi sforzati di fpiegar queft'c£fet- 
* to , fupponendo , che la colonna efteriore , ia quale 
equilibrio con V altra , che e dentro il Tubo» riceva^ 
f^gg^c^r foftegno dalla faperficie concava del piccolo 
canale di mercurio, che la circonda , di quello» che non 
ne abbia la colonna pofta entro il Tubo dalle pareti del. 
vetro; e quindi concludono, che que(ìa feconda colon- 
tia , eifendo maggiore nel pefo , debba efler minore nella 
lunghezza. Ma fe quefta loro fuppofizione foflc vera^ 
Immergendo vieppiù il Tubo 9 dovrebbe divenir maggiore 
la diftanza del mercurio dal livello; al che fonocontra* 
rie tutte T olTervazioni fatte. Ecco adunque quale idea 
debba formarfi della cagione di quefto fenomeno. 

Sia AB*(^^. 5j.) un Tubo Immerfo nel mercurio, 
del quale la niperlieie h MH% T argento vivo lo quello 
Tubo falfrà fino al punto e; dopo di che farà dimoiato . 
a fa lire più la alto si dairattraiione dell* anello Tuperlo* 
re del Tubo, che dal pefo d* una colonna uguale a l^. 
Ma fi oppone a quedo Inaltamento del mercurio una^ 
forse contraria , cioè V attraaione delia fuperficte interio- 
re d'un piccolo anello di mercurio fituato in dal 
quale il mercurio fi difcofterebbe, fe falifle nei Tubo^ 
d'onde fegue, che il mercurio s'inalzerà tanto, quanto 
il pefo della colonna ce unito ali* attrazione del vetro 
avanzerà la forza attraente dell'anello mercuriale; ma . 
per queflo inalzamenro mancando la colonna cc^ verrà 
un tempo, in cui la fomma delle due prime forze farà 
uguale alla terza , ed allora non più s' inalzerà . Ma chia» 
ro appare, eh? il pefo della colonna ce h uguale ali* 
altezza c moltiplicata per il quadrato del diamerro del 
Tubo* Per lochè nominando M l'attrazione del mercu. 
fio, V quella del vétio, nel momento dell' equilibrio a vre* 

mo ril^ j-UX^st Jfxi, avremo e^s; Il «-UxVrdai 

che 



Digitized by Google 



riea?etenar a ri ed tflciido cotatti Jl^. 
» doè rakena deUa «toloiioa V t deve eflei 

reciprocamente, eom diaowtio dei Tubo» fiocoac 

abbiamo detto • . , 

Del rimanente non bifogna Jafciarfi forprendere» 
perchè P attrazione delle parti dell'argento vivo fia tale, 
che uguagliarfi pofla all'attrazione del vetro, e al pefo 
delia piccola colonna c e. Mentre un'oflervazione del Sig. 
Mariotte neperfuade eflèr ciò faciliffimo ad avvenire. 
9) Io ho una volta oiTcrvato » dice quello Fifico j che 
59 rotoiandoii fopra uq lifdo piano di pietra tanto di ar-^ 
9> gtfoto vivo» quaoto lène «iciiiede a fornuure ia giof. 
.»» &itia d*aii pollice, ed locoatrafido una piccoU cavità 
n oel piano fcotfò in cfla una piccola parte dei oMtca* 
I» rio, ed il- reftante fegaicaodo a fcoriere A in procfa» 
)i to di ftaccarli dalia pìccola porzione In quella aurlrft 
9, entrata, reftando al filo, che lì coogiungeva , non più 
ii*che la largezta di due Mnee; ma io inpcdi dai rofli*. 
9f pcrfì la vifcofità) che tiene infieme collegate le parti 
99 d<-l meircurlo; e quella porzione» che era innanzi paf- 
99 fata» tornò ad approffimarfi alla porzione rimafla nella 
cavità , e tutto quanto il mercutio ivi fermoilì parta 
al difoprai e parte ali' intorno. )> Che fé i'attrazìo* 
ne del mercurio balla ad arredare il moto progredivo, 
ed 'ccelerato deir argento fcorfo Copra la cavità, quan« 
to più farà ella fufficiente ad uguagliare l'attrazione del 
iFctro 9 ed il pefo d' una piccola colonna , quale fìhec^ 
i8o« Corollario £ perla ragione delfa io fpiritodt 
vino faglie ne' Tubi capillari ad altezza minore , che I? 
acqua; imperciocché quantunque fia dell'acqua più leg» 
gierovibno però aflài pià fotteawnce Inlieaie legatele 
file parti» €a percliè 6 toccano cOn piàaopla tuperfi» 
eie 9 fiu perchè più fono deofe delie ^rtl dai* acqua» e 
•er conÀguenaa luuino pià tmà acttattin • far veròdt^ 
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te la den(ftà delle parti d* no corpo non fiaflt a gladi* 
effe dalla deofitA cotale, .opport r-cbe è KofleflbtdaUsi 
gravità di eflb; inentrei a cagione d'efemploy la fpu- 
gpn è dcJP ac^a più leggiera > c nulUdlmcno ha le Tue 
partì più dcnfc , mentre allorché c ben inzuppata di quefto 
PfÌdO| cade al fondo. Non è peraltro una finzione » O' 
una ipotefì } che V attrazione dclJc parti dello fpirito di 
vino (ia maggiore ; ma pila è una propofìzione 9 cui fati* 
no foAegno i* oflTcrvazioni j e dalia forte unione dcll^ 
parti di cflb fpirito procede in lui quella virtù di con» 
iervare le carni degli animali . imperciocché le fue par« 
fi fra CeAeffe con for;Kaattraendon, non ubbidifcono ali? 
attrazione della maggior parte de' corpi » nè a* locrodo». 
cono ) o lo fanno aSncoo fen^a molta ceicriiil , nè a' In» 
tyodncono ^ le parti ile'corpi a rompt rnc la cefficvra ^ 
laildove Tac^ ntciratt con yiolenaa maggiore» e pre* 
ftcamt fi apre con maggior fbrsa^ e celerità la ftrada 
nllMnierno de^ corpi, e ne iblle?a le parti. 
V Corollario 4. Una confegueinui altret) della pre^ 
Ctdaote Propofiawoe fi è che l'acqua io un Tubo» fo 
prima umettato , falirà ad altezaa maggiore 9 m.tMH 
re, fé il Tubo inumidito non fia ; e quello sì perchè L* 
acqua trora allor minor refiftenza nella fcabrofità » du- 
rante Tua fa lira 9 come ancora perchè il diametro del 
Tubo divien minore, a cagione del piccolo canale d'acqua 
il quale , com' abbiamo detto, Tempre rimane nei Tubo 
Inumidito, e feco in qualche modo d congiunge. 

182. propofìzione 15. Se rimanendo fospefa l'acqua 
nel Tubo capillare 4B(>ii!s'- 54* )i giunta all'altezza CO^ 
(i rovefci 11 Tubo, 1' acqua dopo quefto rovrfciamc ti- 
fo non refta nella parte fuperioreB O, ma difcende in 
jtf'pcr occupare il luogo vfC Imperciocché quantunque 
r anello C l> foftenga tutta f acqua, quando il Tubo^ 
4iiitfOf e Paoelio 9 canio<di 6ria abbia» quanto V 
«dio C «lenredimeoo qoeOo aneUo B noo poeti 
^oftenere Inacqua $0%U venga il Tubo lofefciato ; pet* 
4kkMHÈa foeto Malto B ^tt^bmm» ia firn», cbe . 
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li richiede per foAenere il pefo dei ciUadffòdf acqua B D9 . 

è chiaro, che aumentaodo/i il pefo» oppure t che è io 
fieffo, ia forza» eoo cut tende a discendere» T anello B 
non farà più capace di reggerlo; ma per verità quefta 
forza viene accrefciuta dail* attrazione dell' anello infe- 
riore a C Dy la cui forza non più viene da altra ri» 
compenfata; imperocché nel tempo ftcflb, che l'anello 
poHo immedistameuce al difopra di C D attrae in alto 
la fuperficìe di acqua CDy quedo anello tira al balTo I4 
fuperficie d'acqua poft« nell'anello fupcriore; e ficco* 
ne qucftc 4iic forze, fra fe diftruggoiifi , quindi è roaaU 
fiefto» elle Pftoeilo ioArioie » C X> icfterà di forza 
naggiore • 

x93* CoroUtffto. Qiiindi c;, che Te oogafi col fevo fo 
p»Re iofcriore if C del Tsbo revefcUco» ii cHlodra if 
•CqM B O no» dffccode pià hètfo dì CD, m» viciit 
IbAeMrto dall' anello J5» oomefovcDCe ho dimoftraco. • 

> Che fe ii Tubo fU WBtò dì ièvo folranto da A fino 
^ M ft non difcende l'acqua pià liàfili» Ai e f \ il che è 
Una manifclia prova deir efftcre: tutto quefto un effetto 
dtfU* attrazione • Sarebbe pertanto defidcrabile 9 che i 
latttort deirattrazione p<>dìva> e della preilìone difugua» 
le accordaifero i loro principi con quedi fenomeni. 

184. Proponz'one 16 La quantità dell' acqua » che ne^ 
Tubi fospefa rimane» è in ragione diretta de' loro dia- 
metri, e per confcgucnza maggiore ne' Tobi più larghi 
Imperciocché viene l'acqua ritenuta fofpcla dall'anello 
Superiore; perlochè la quantirà dell'acqua è forza che 
fìa , come ia forza di quello anello» la quale [fuppofto 
»l vetro uniforme] è come il diametro del Tubo. * ì 
E r cfperienzc fi accordano a favorire qnrft4 FlO^ 
pofìzione ; mentri» I ciiìodri'» che rhbangoiio fo(pe5 > Confr 
I qaadcacl-de- diametri de' Tubi mòkfpitcati peir 
'alrcm* deli* acqua loalsata* Stano pertaato D^tvd^HH 
diametro l^akezza ciliadro 12^ nel Tuèo Urgoi; 

k le quantità ootriCpiind^nfi atl Tubo pià tiftral- 
taoi, aviaaM>i2j 9: : I^H*^4^h^ aMfr<«b iTSi^.abèhmp» 
<A-. ..1 tiPr 



1x9 Tflttttzhfil 
trovato I Qbelfi biiiiiDi diioqveifis: 2) XT^^IÌ^f : t 

D.d . 

185. Proporzione 17. Più o meno che s'immerga il 
incdcfimo Tubo nello ftcflb fluido, li liquido faglie fcm- 
premai ad una (lefìla altezza Copra il livello attuale» 
Qaefla efperienza cotanto contraria alla Teoria del Sig* 
Carré % è una confeguenza de' principi da noi ftabiliti; fra» 
perciocché rimanendo Tempre uguale la forza attrattiva 
di ciafchcduno aneJlo di vetro 9 quantunque più o meno 
profondala rimoBccfione del Tubo, perciò T acqua fo* 
fieoata da quefta fom\accractiva farà ancora ellaiigu»- 
le» e percoQfrgttcon /allxà. od ogttaiiemhena topra^ù 
il livello.* 

ìM. Propofivionc f8. Se rorifido inferiore A{fii 55 ) 
iti Tubo capillare d B venga approflioato alla foper* 
fiele d* 00* acqua ftagoance » accK>ccliè Del suo fotcìno 
attragga ranto di acqua 9 quanto ne può roftettefe;.e 
fe dipoi pongali alquato inclinato, acciochè l'acqua attrat* 
ta CD vada verfo rofìficicfuperiore come abbiamo 
fpiegato (n. 182.) , e ceda il lucgo libero all'aria O 
^1 e dipoi s'in merga ancor di più il Tubo nel fluido» 
oflerveremo» che 1' acqua contenuta nel Tubo ^ F farà a 
livello coli' acqua del vafo, e l'acqua attratta C D ri- 
marrà fofpefa fui volume d'aria DF * Sentbra a prima 
villa , che quefta efperienza contenga due ccfe contra- 
rie a quanto abbiamo flnor dimoflrato; e la prima fi e» 
che l'acqua CD non difcenda verfo D F, come far do- 
vrebbe in conformità di ciòcche abbiamo detto ( n. i8g. ). 
La feconda » che 1* acqua contenuta nel luogo F non 
falca , come dovrebbe io conformità del dimoftrato ( n* 
1)8.) Ma con un pocod'aeteoslooe fidifcopre ben pre* 
ftO| che queste non fono» che contraddiaionidi fi>la ap« 
parenxa; e cialìitono agevolmente t* avvede, che T acqua 
coQténuta nel luo>go jt F non può falire al difopra del 
livello; mentre bì fognerebbe» perchè ciò feguìfle» fupc» 
tare la fua gravità» inalzare il volume delP aria DF e 

Ber tal modo ancori ili colonna dnU*acioà iCD^ aUte 

firn 
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fm non btSa h fom dell' anellò ihtcito F ; tacntrd 
celi, fecondo IM'potefi 9 non è fufBclente a regger più 
che una colonna di acqua ugtràle a C 0« ' 

Può anclie ciafcheduno factlnettfe avvederfi» eflere 
impedìbile , che difcenda la colonna CD^ perchè quan* 
to fi fa di forza dall'anello D» per obbligarla a difcen* 
derc, e far cadere per confcgucnza ancor l' aria DF, 
altrettanto fen' impiega dall' aneJio F,per inalzare iaco^ 
lonna F Ay e far falirc il volume DF. ' 

187. CoroHario 1. Che fe Ja colonna C Dfiadi tanto 
pefo, che non abbia il vetro forza badante a foftcneria , 
rcfpcrienza ne dimoftra , che l'acqua non fta a livello 
• nella parte AF dei Tubo ( Jig, s<5.^, nè faglie più in 
alto di G ; di maniera che quanto più eccede in lunghez- 
za la colonna C D » tanto più ancora manca T acqua in 
FG; e per queiU via la colonna inferiore ricompenfa 
l'eccedo della fuperiore. Quello accade , perchè emen- 
do la colonna CO d'un pefo troppo grave» perlifere 
foftenuta, fa della forza per difcendere. c comprime affai 
l'aria DG» la qua Jc con ogni fna pofla preme AG ; e 
-perciò a quella colonna viene Impedito il faliresi dalpéd» 
proprtoi che dall' eeceflb del pefo delia colonna C Ds 
dal che neceflariamente fegae AC <* AF \tà F G pr€^ 
cifamenteìn ragione dell' eeceflb della colonna CD. 

18& Corollario 2. Che fe per contrario C D non lìa 
di tutto quei pefo> che può eller dal vetro fo(lcnuto, l'ac* 
qua s'inalzerà iti AF fopra il livello; dimanierachè U 
tomma delie due inalzate quantità fia precifamente^ 
uguale alla quantità del fluido, che può eflere foftena- 
ta dal vetro, e che in fatti è fortenuta , quando Ja co- 
lonna inalzata ècontinua . E quefio perchè quando la co- 
lonna D C h troppo corta, l'anello F può viepiù in* 
alzarla attraendo ancora tanta acqua ac quanta ne bifo* 
gna I perchè li pefo della fomma DC■^xClà precifamen- 
Ce uguale alla forza di quell'anello. 

189. Propolìzione 19. Se dopo avere immerfo un Tu« 
ho nell'acquai acciò egli ne pigli una fufficicnte quaa«' 
' . ^ ' tità 
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ticà a bell'apio lo rUirUmOi ^ipToccrà a, calare i'.ao> 
quAi che ivi (i contiene 9 nel nioffleotO} che il Tubo n 
ftacca dalla fuperBcie dell' acqua pofta nel vafo : ma con- 
tinuando ad inalzare il Tubo ritirandolo del rutto dall* 
acqua, quella, che é polla dentro ad elfo, riiornetà ali* 
ordinaria altezza. Imperciocché nel nioniento, che il 
Tubo vicn ritolto alia fupcrfìcic deli' acqua pofia nel va* 
fO) formaH frammezzo al Tubo, ed al vafo una piccola 
maffa d'acqua (7^. 57.) in forma di cono aderente alla 
colonna del Tubo, Ja quale facendo crefcere di pefo 
Ja colonna ^r, l'obbliga a difcendere in c ; ma alzato 
vieppiù il Tubo, il piccolo ceno b Ci (lacca dal Tubo, il 
filale trovandofi rltal^o quel pefo non Tuo, fa ritorno . 
aiia fua^.coofueta altezza r> ne| guai iuogo incdlaiicela 
fyz gravità è io 'CquUi^i:!» colla forza dciraocllo €• 

igo* PrQpofizione 2a In due Tobi capillari» cheal>bla* 
ao uguale II diametro» l'acqua falirà alla medefima al* 
tezza^ quaatilnqoe .ano fin. niolfo piò lungo dell'altro* 
£ la ragione 17 è che per la cortiffioa mifura del 
faggio bell'attività del vetro» il Colo anello fuperiorc 
all'acqua è quello» cbe attrae; raa la forza di auefto 
anello è determinata « e (ìafì quallivoglta la lunghezza 
del Tubo , la detta forza è fempre la ftelTa : (ìccnè de- 
terminato è altresì T effetto da lei prodotto» il quale 
per niun conto dipende dalla lunghezza del Tubo^ dun* 
que , ec* 

Nulladimeno il Sig. Mufcbembroei [ Capitolo i. 
perienza 15; e Capitolo 7. Efpcrienza 5. J ci afferma di 
avere fperimentato il contrario si nel vacuo , che neil' 
aria aperta , e conchiude, che la forza, la quale inalza 
il fluido, fìa fparfa in tutta la fu per fiele concava dei Tu* 
bo. Ma per quanto fia il pefo dell* autorità d'un Fìlo« 
ibfo di tal vaglia, qual è il Sig. Mufcbembrocky è forza 
però, che ceda alla fleffa efperienza. Si ritenti pertao- 
fo I* efperienza , queHa del dotto Olandtr<? non fi vedrà 
piò rciteirata. Sicché bi fogna dire « die qualche sbaglio 
feorccflbadiP'^rvazioiic da ki fatta» o clia i diametti 

dc'dl 



Bigitized by Gopgle 



de* faol TaU ' n#n foflTcro uguali y ò cbe 1 Tubi non 
fero (icrfettamcnte cilindrici. £ per provarlo iomicom 
ténco fervirmi non di altri i che dello ftclTo Muicàtmhroek i 
jPriinimmenec egli offerva, che non vi ha. alcuna coHani» 
te proporzione tra T altezza dellVacqua , e la iunghec» 
za del Tubo; e quefto c un fufficiente motivo per lafciar^ 
fi indurre ad attribuire a qualche eiìranea circoflanza i 
fenomeni da lui olTervati . Secondariamente egli di buona 
voglia concede ( Efperienza 4.}, che l'acqua non faglie 
kifè più nè meno fopra il livello , o che fìa il Tubo 
motto immerfo nel fluido, o che fià folranto accof)ato 
alla Tua fupcrfìcie: il che nòn potrebbe accadere, (e ia 
lunghezza del Tubo avefle parte nell'elevazione dell'ac- 
qua • Coir immergere il Tubo nel liquido fcgli toglie 
Quella lunghezza > per cui rcfìava aldifopra dei luogo del 
livello. Noi olTerviaroo tutto giorno non offer inacqua 
dal vetro ittirata 1 Te non fe nel contatta» jo al ooout- 
IO viciniffioia-» Per Je quali ragioni io non ao Jotenderc't 
come pofllà la forza » che fniba ncqna n^.Tnbii ..iMcm 
fparfa per tutta la loro lunghesaa 9 e proporzionale alti 
cftenfionc delle loro Interne Tn|ierficie» . f 

Del rimanente, comunque fìa quello accaduto, non 
è egli il primo de' fallì efperlmenti dal Sig. Mufibembrock 
rapportati : egli dice ( Hfpefienfta 7. Capitolo i. )che Ce 
lìa in un Tubo tanto di acqua , quanto fi può da lai fo^^ 
ftenere , e che quello Tubo venga delicatamente inclina* 
ro, r acQualafcerà il luogo inferiore del Tubo 9 per anda- 
re verfo il fupcriore, ed occuperà per appunto il mez- 
zo del Tubo, quando egli fìa giunto ad avere un orizzon- 
tale firuazione* Eppure è cofa di fatto, che l'acqua 
non abbandona il proprio luogo, nè comincia ad irò 
verfo 1' altra cima 'del Tubo, fe non allorché l'orificio^ 
che prima era Inferiore, fìa alzato alquanto al difopra 
dell'orizzonte ; onde fì fa manifefto , che i principi da 
noi poco inanzi ftabiliti) vanno perfettamente d'accop» 
do con queft' esperienza 
ipi. Propofizione zi. IO'lHi''Snb# rifivcttocèBaggiocet 
V P z che 



ii6 IfiifuximA 
che. in un largo» il numero de' palKt'ddl' anello eop» 

rifpondeore, che attraggono ciafcuna particella d* acqua*; 
Perchè ©ci Tubo più ftrctto maggiore , effcndo la curvi* 
tà » le partì di ciafchcduno de'fuoi anelli fono più rien- 
trate; e perconfegucnza meno difcofte daireftremità del 
raggio deli* attività ; perlochè fono pi^ numcrofe le par- 
ti, che a unifcono ad attrarre una porzione d'acqva fìcua-* 
ta in quefto Juogo. 

192. Corollario i. Da ciò fcgue 9 che l'acqua deb- 
ba falire più accelerata ne' Tubi ftretti, che ne' larghi; 
Imperciocché per una parte ne'Tubt riftretti è minore 
2a quantità d' acqua , cber deve Inalzarli ; e per l'altra 
In efli ciafcuna particella d'acqua prova attrazione roag* 
glore; iiccbè la forza, che inalza l'acqua, è rcfpetti* 
vamcnrc maggiore , e la refiAenza minore: dal che k for» 
ca» che fegua ooa. velocità maggiore* 

ipj. Corollario 2. Perciò ao^ goccia d'acqua attrat^ 
ta da due anelli d' un diametro ìoteriormcnte diverfoi 
andrà Tempre ver(o il più riftretto, come in fatti ne 
dimoftra i' efperienza • £ a dir il vero» (ìa un Tubo [ figm 
58.] AB% che abbia i diametri difuguali , fe una goc* 
eia di fluido giunga al punto C , nel quale fi unifcono 
i due dianirrri , allora quefta goccia , qualunque Ha la 
pofitura dei Tubo, anderà con pre.^ezza verfo ay fe ia 
parte A a del Tubo trovafi porta aldifcpra, la goccia 
icrmafi in tf; ma fe fi rovcfci il Tubo, dimodoché al 
difopra trovifi By allora la goccia difccndc in >f ; perchè 
in querto cafo il pefo dell'acqua è unito colla forza 
dell'anello a più vìgorofa di quella b, 

1^4. Corollario g. Parimente fe diie crìilalli vengano 
lituati paralleli all' orizzonte ; dimanierachè fi tocchino 
in un'eftremità, e nell'' »ltra • noo fiaib Puno dall'altro 
MitOidHcoftati > oiicrveremo % , che ponendo . fra i due 
4»ccch! lina goccia, di olio quella aoderà eoo un moto 
acceirirato verfo la |terfe» io cui fi unifcono » uè fi fer* 
«lerà^ fe non dopo che fiano le due ^ellremità nelle qua» 
Jii^mcaoiifi crlftàiliifufficlentc^icnr» lpalzfMe.f<ipt|i 
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órlzzonte; e finalmente ricadciàt fé vengano ancor di 
più inalzati gli fpecchj ; perchè allora 11 pcfo dclla.goc^ 
eia diviea maggiore della attrazione per tal OBaDic». 
fa ù può con qnefta cfperienza determinare Ja forza, con 

cai la goccia è attratta In ciafcun diverfo intervallo $ 
ciie pa0a fra li due crillalli; imperciocché fe la goccia 
fi ferma ad un tale angolo dell' elevazione de'crif^alli , 
è quefìa una prova, che allora la gravità relativa (ia 
uguale alla forza attraente; ma eifendo noto ilpefoaf» 
foluto, ed ciTendo altresi nota la lunghezza de' crillalli^ 
d'angolo dell'elevazione 9 riufcirà ancor agevole Cape- 
re il pefo relativo j poiché quello, per proprietà del pia- 
no inclinato » dice la ftelTa ragione al pefo aifoluto , che 
dice il feno dell' elevazione de' criftalii alla loro lunghez- 
za • Concuttociò bifogna confeflàilo 1 che non è del 
tutto efatta quella regola a noi data dal Sig. He/tan^ 
£gli pretende, che T attrazione fia aguale alla gravità 
zelativa della goccia; laddove 1* attrazione della parte 
di criftallo imoediataaiente fuperiore alla goccia , no» 
è ibJtanto uguale a aoefta gravità relativa ; ma bensì « 
quella gravità, ed all'attrazione della parte di criftallo 
inferiore alla goccia ; e quantunque queda attrazion^ji 
inferiore fia minore, che attrazione delle parti faperio- 
ri alla goccia ( eflendochè quefta goccia venendo obbit« 
gata a farH vieppiù compianata , a mifura che fi avan* 
za verfo il luogo, ove i crtdalli fi toccano, ella viene 
al contatto con una fuperfìcie più grande; e per confe- 
guenza è più attratta alla fua cftremità fuperiore, che 
all' inferiore ) nientedimeno debbeiì ancor d*efla far cafOf 
aè fi può trafcurarla . 

195 Corollario 4. Segue ancora dalla precedente Pro- 
pofizione 9 che in un Tubo, il quale abbia i diametri di- 
fuguaii , la circonferenza più lìretta poffa reggere l'ac- 
qua ad altezza maggiore, che la circonferenza più lar- 
ga; come è man.tcHo dall' efempio del numero 194*, • 
nel quale, l'anello a regge la goccia 600 allVaicezza n ^; 
ciocche una può fare i' ansUo è • SS a&rvi però , chq 
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dò non avviane 9 petcbè Panello k abbia nlnor A»rsa 
folau . dell* audio ili I ma folo perchè egli tirovafi ia ano 
Aato fvaotagglofp. pes ;Operare ; leentrc la forza dcli^ 
anello s h p^ò unita « e pefoiò ciafchedrna particella d* 
acqua è attirata da un nomerò maggiore di- punti • Lo 
fteflb avviene di qoedì due anelli) che avverrebbe di duo 
fpecclij incgoali » de* quali per verità il maggiore accoglie^ 
rebbe piò raggi > che il minorei ma però ne ridurrebbe ' 
anche meno al fuoco > e lafcerebbe, che fi AendclTero 
per uno fpazio più grande; perlochè fì vede) che ilfuot 
cp dello fpecchio minore» quantunque abbia meno di 
lor^a totale» e aifoluta ^ cheilfuoco dell'altro fpecchio^ 
nulladimcno in quello ha più cffìcacia • Dunque» ce. 

igó. Propofizìone 22. Ne' Tubi conici rcrH tutta la fu- 
perhcie interna contribuifce non folo all' inaizamento 
dell* acqua , come ne' cilindrici » ma ancora al coDrcivac* 
Ja rofpefa ; ciocche non accade ne' cilindrici • 

La ragione » per cui ne' Tubi ciiindtici l'acqua non 
c fodenuta, che dall'anello ad e0a immediatamente fu^ 
periore» fi è , com* abbiamo offer varo | che gli anelli infe 
riort aveqdo yn' egual for^a aflbiata» e relativa^ diftrng» 

Sonfi fcambieroloeme le loro attrazioni ; ma Io ftcflb 
Ir non (| pu^de^Tubl P>nici retti • E Ando gli anelli 
Hiperiori pn^ piccoli degl* Inferiori « hanno maggior faper* 
fiele;, e pereooregnen^afoi^a attrattiva maggiore, reiati- 
Vamente all'acqua, che devono inalzare ; ficchi non è 
del tutto dagli anelli inferiori annientata la loro forza; 
e percoQfipgiieo»! con qMtfta forgia attiva di pii^f fono 
badanti a fodenere una parte d'acqua ; dal che provici 
ne, che in tali forte di Tubi tutta |a fuperficìe interna 
cooperi alla fc^peotionc dell'acquai ^ degli altri liquidi 
ivi contenuti t 

•197. Corollario j. A quefta Propofizione fiamo debito- 
ri della fpiegazione di un fenomeno, che difì[ìc}lilIìmo 
rafsembrava a prima vif^a « Si è clfervato dal Sig. Jf/r/a 
che ne' Tubi conici lo (! elfo anello C regge più» omeno 
|l'acqa« qho in jm Tubo ciiiodrìcOf fecondo cbe il cono è 

recto I 
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Tetto, D rovefcftto. Siano a cagione d* esempi» i tfa 

AAA{fig>%9. ) c J' anello C fìa in tutti tfc uguale,!* 
acqua ftarà in tatti forpeCa aii'iflefla altezza h Qi dal 
Che appare, che nel Tubo conico rovefciato la quailtU 
tà dell'acqua forpefa farà minore , che nel cilindro; ed 
in queflo minore) che nei cono poflo rettamente. Sareb- 
be quef^o fcnza dubbio alcuno un fenomeno ImpolTìbìJe a 
fpiegarfì, fé queile diverfe quantità d'acqua fcÀcro roHe* 
nute da i foli anelli C, C, C; perchè eflfendo quelli 
anelli gli Oetfi hanno tutti un'ificlTa forza. Ma nel cono 
rettamente pofto V anello C non è il folo , che opera ; 
anzi egli regge foltanro il cilindro d' acqua C i uguale 
alla colonna inalzata, e fofpefa nei Tubo ciiindcico, ed 
H redo dell' acqaa è foftenato dalia fuperficie Interna 
del cono f dal~che De rifulu il rellarvi (oCpefa «na maf* 
fa d'acqua più grande t die ael dlladio. Goti ancor»' 
panello C del cono pofto a rovefcio fiirebbe capace 
regger d'acqva una quantità maggiore di quella) che 
fblliene» a foflenere per efiMiipio llciUadeo d'acqua C/, 
fe foflTrgli ritolto ogni impedimento; ma Ikcooie gli aoek 
11 inferiori diftriiggono parfe4Ìi faa forza » egii non rimane 
pfd fufìBciente a foDenere, fe non<o il cono d'acqua C^» 
rgS. Corollario 2. Ed io qoelio modo hannofì a fpiega^ 
re I? due feguenti efperienze dei Sig. jurìn. QueQo (àgt. 
gio Oifervatore immerge nell'acqua il Tubo^B,com* 
po(?o di due parti AC ^ C B [fig.óo*] > fra i cui dia- 
metri paffa molta diveriìrà . Quantunque un Tubo delia 
groffezza C B non poiTa inalzare il fluido , fcnonchè ai 
punto Ey nientedimeno fe cgì\ fi empia fino al D Pac* 
qua vi re()a foOenuta, purché queOa porzione A C dei 
Tubo abbia un diametro tale, che un Tubo della Tua 
grolfrzza debba inalzare l'acqua al luogo B D, 

Che fe fi rivolga folTopra quello Tubo, come FG» 
Inacqua refla fofpefa folranro fino al punto F, altezza, a 
Cut farebbe at ratta da un Tubo, che in rutta la fua lungbez» 
za ave0*e un diainetro ogualeaquelio di quefio anello, fi 
ciò 6 9«Éi che iccoodo i ptUclpi da aoifoAi ,del»» 

bt 
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tì6 * 'Mimzioni 

bft per eoMi gulfa avvenire • Uacqua nel primo TuM 
fi conferva neil' altezza BD $ perchè l' anello D foftie* 
at una colonna in altezza ugnale a BD> ed il rlmanen* 
te del liquido è foUenuto dalla parte convefsa C del 
Tubo y e da alcuni anelli del Tubo C il quale non 
può non cflcr conico verfo C. Laddove nel Tubo porto 
a rovefcio le parti inferiori D, c Gy anziché accelerare 
r ìnalzamento dell'acqua, lo ritardano^ e benché la 
quantità dell'acqua FG fia minore, che in un Tubo^ 
il quale tutto fofle della grandezza F , non è però me- 
no aggravato r anello F, mentre la parte DG delTu» 
bo, traendoal baiTo T acqua ^ fupplifce alla mancanza del 
pefo dell'acqua rtcffa. 

199. Io non voglio palTare Cotto lllenzio, chepuòfar» 
fi ìù nodo quefta fperienza > che troppo elfa fembri pro^- 
vare • Se in vece del Tubo AB prendafi (7^ (5i.) IMa^ 
bnto 4C di circa un pollice « e mezzo di Targliezza f tt 
.^tiale finifca io capillare* e clic l'altezza ifC non (ia^ 
maggiora di qoella, a cui faiir porrebbe T acqua in un 
Tubo tutto della grofiTczzar Af quefto imbuto può del 
tutto riempirli anche nel vacuo, come nella precedentf 
cCperienza A B , Non vi ha dubbio efler qoefto un Fe» 
nonieno (ingoiare; nulladimeno Teli rifletta » che la pat- 
te convcfla HK dello Imbuto k aflaì rimarchevole, fi ve- 
de quanto è facile 9 che tutta l'acqua H C pofsa clTcr 
follenuta, e da queOa parte convesfa HK^ e dall' anello 
A; mentre per quanto a me nefembra, ciafchcdun pun- 
to circolare H, K della parte convcfla, avendo altrettan- 
ta forza , che l'anello debbe foftcner la colonna, 
che gli è fottopoda , sì facilmente quanto l'anello A 
foftiene un cilindro d'acqua dell'altezza ACy c di un 
diametro uguale a quello di ^. 

Ma per dare a quedo chiarezza maggiore , fuppo- 
slamo, che lia in luogo dell* imbuto AC ti Tubo A DB 
C C; è certo» che 1 lati pF% FE di quefto Tubo ( J^i* 
62.) hanno forza attrattiva baflante a reggere una cer- 
U qaantità Ut acqua -, perchè l'e(]^rf60Miie infcgna , 

che 
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<he la bafr iiifeiiiore éì nn Tubo foftlefte una goccia d' 
acqua tanto pià grande» quanto quefta bafe è più 
ga ; aduoqucfe 1* anello fupetioic del Tubo HFè baifaiH 
te a reggere la colonna di acqua AFGy la prima cìiw. 
conferenza, cui formano i iati DP^ PE^ girandofì in«' 
torno ali* alfe reggerà ancor ella il picciolo canaio 
contenuto nella colonna AFgic per la ftefla ragione, 
le altre circonferenze circofcritte a quella reggeranno il 
redante dell'acqua; e ciò tanto più facilmente) quanto 
che certi non fiamo, che il Tubo AF non regga che la colon- 
Da AF g ; perchè nclP cfperienza del Sig. Jurìn cflcn* 
dò conico quello Tubo, egli deve ( Propolìzione 22.) 
regger di acqua maggior quantità > che fé fofle cìììqt 
lirico. 

Sì aggiunge di più io qoeft* erpcriensa un* altra 
dtcoftaoza» della quale ali a ftr- conto. Il Sig.J/yff«at 
avverte I che egli ebbe 11 liguaidodl eftratreerattaoiea». 
te Parla dall'acquai di cui petdòdovea far ufo ; aii» 
quello folo ballava 9 petciiè l*acfua fi fodeoefle in ua? 
altezaa iwiggfore * perchè^ eftratta Taria, le.particellei 
4eli' acqua vengono ad eflèr p ù vicine, ed a toccarli 
con fuperlicie pia grande ; ficchè riefce più forte la loro 
unione, e più agevolmente fra loro roilengonH; quindi 
maggiormente fi uoifcono col vetro 9 ai qoale in mag- 
gior numero fi fanno più proilime ; ficchè hanno loag*; 
gtor foflegnopcr cagione e della di lui fcabrofità, e della 
loro forza attrattiva ; e per quefta flefla ragione il ve- 
tro diviene abile a foftenere iioa quantità d'acqua della 
oonfueta molto maggiore. 

' 200. Io Co che obietteranno a qucfla fpie^azione nn^ 
ahta cfperienza del Sig. Jurin . L' imbuto >f B {fig. ó^) 
fia capillare in an^eodue le parti, delle quali è qompofto^ 
In modo però che Pana di cfk fiadelP altra più angn* 
ila > ed in vece df tatto tieopfrlo, non 6 empia, che 
fino In C, ma per tal gaifa, che 1* aitezst 9C Ha mag« 
gioro di quella , che farebbe oatotalmente propria Sj^ 
IMI Tnbo «apMIaio ll/'ad allora fa fi poi^i Ippoil'elirar 

<^ miià 
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lUitàfuperiore jf Udetobagnat», diiaodoc|ii| cBtii n(lTu« 
bo-una piccola goccia d'acqua^ la ^oloona rcAa Cofpe* 
fyycovaé Te foii£. il .Tubo 4cl tutto, piceno 4^, Equi dicono, 
.che' non può eflervi più Juogp ad, appe|larfi alla parte 
convefTa del Tubo , che attragga, c foftehga l' acqua CB. 

Ma qucfto non è un difcorrcr con regola. E poi 
quando mai fi attrìbuifce una fteffa cagione a dlvcrfi effet* 
ti? una fpiegazionc fomminiftra coli' adattar fi a varj 
effetti un argomento contro fc flcfla . Ma i' effetto > dì 
cui al prcfente faccìimo parnia, è del tutto dal primo 
diverfo ; ciocché abbafìanza è dimoRrato col non avere 
egli riufcimento nel vacuo: fìcchè è neceiTario ^ che al^ 
fra ne fia la cagione >< la quale noi d^ jn^^g^re piocurercf 
aio« Primieramente dunaue io oflèrvo» cne la goccia if 
d è tiratft al baio dà tre tone 1 dal Tuo pefo, da quello dei? 
«traosfisra 9 «dall' acrcasioiie dejl'aoeiloi/ : ma eiièodo il 
piccolo Tubo jf j/ooaicft.^iC«ui|eiha,P9(lo ib.nota il Sìg.Jur 
tÌ9i^ la fbr9a^deU'«éeilQ»iffem^gÌoredÌ4|)'eUa d 

c per corfc^cnzaia piccola goccia 4 4 i roftcniita^ 
dalla dflEsrenza di ^iefte due ^z^. Sia pertanto FGT 
altezza 9 a cui .l' anèilo ^ ècapa(;ecdi lar^ afcender 1' 
acquai HG l'altezza dovuta all'anello //, ed H l l* 
altezza convenevole all'anello Cj chiara coÌk è) che la 
goccia A4 viene attratta 9 e. (iofìenuta da una forza , lj| 
quaiéy non oOanre l'azione contraria dcITanello è baflan* 
te a mantener l'acqua nell'altezza F G— HG=: FH; 
ma quef^a periferia A mantiene foiranto la goccia Ad 
tìell* altezza F K ; il refto adunque delia forza è uguale 
all'altezza KH; c con quefta forza difiruggc una par- 
te della prcflione dell'atmosfera in laddove nell'ori», 
ficìo B quefìa predone dell'atmosfera opera libera men* 
ce: adunque la colonna B C dall'aria , che la cinge, 
rit^v<e Ufi twpulfo maggiore vcrfo l' alto, ^lie yerCo il 
luifffo > e perciò, quantunque già (ìa per la liiqgbezW.H/(a» 
pra il ilvdiD Imfoafa dalla, fbrsa del Tubo capiliàrcB» 
ftlità aneora'all^altévia HK9 medìKntc h prefliooc diftì» 
gtiàle Mit^tàmlei»; ^ tutta J4it/i|a;altfim rp^T^ii U Jfr 



Digitized by Google 



^èllofarà TH^E F^ F Ty uguale all' aIre99»»;cliqporc% 
4*-antf[!o meno la diffiefem delle .altezze pprtacq 4a«) 
gM anéiiì c C: il che, per^ vero dire» corrifpoode^ 
ìlKax bene air efperienza , e merita le noflre approvazio* 
yiìi perchè Panello colla forza, che eccede la forza 
de^Il' anello C 9 hnimiirce ^ i' akezEa proppuip^jit^ ali' 
anello Ai 

* 201. Coroliario. Quindi fegue, che fe l'altezza del 
rilìndro d' acqua CB fia maggiore di K f, qucfto cilindro 
difccnde fino che giunga ad un'altezza conveniente, 
la quale varia col variare degli anelli A ^ c . E fe il 
Tubo A d ila perfcfttamente cilindrico , .tutta i' ac^uadif> 
tende finiO'a <beF/=: Hi, comeae avveriejl Sìgjurim 
ìieìRi fua 'irirpofla' al:srg: Silfriien E fioaflineme , fe « 
ficcia nel ^acua queda rpctiensai allora ia porsione di 
«ria Vd^ ^ixfo lif- piena ilbertà b Qia /onta claftlca^ 
fpingerebbe del tutto fuori T acqua per gli orificj if, e B » 
Tjcoróe in vero la provai ha fattó vedere. 

Egli è altresì mah'rfcfto, die'fe^'C.fofle una colon- 
na di merctiriOf-e il.ìnuniidi'fle come prima, l'cHremit^ 
A dei Tubo , tuffto Òettiftnumte'iivtrerrebbè nei modfl 
tieSo , fuori fola mente che l'altezza dell'acqua tanto 
maggior farebbe di quella del mercurio, quanto la gra* 
viù. fpecifica- di queAo è maggiore di quella dell' «^cqiM« 

• CAPITOLO VI IL 

. D^Uà luce e de^U rffifsi dalP Anrazknt 

■ " • in cjja prodotti. . • ' ' 

202. T L Srg. Newton nel tempo ftcffb « in cui fati* 
J cava intorno alla grand* Opera óc* Priuctpj % 
ne avea fra mano un'altra, nella quale fe meno avea 
Itto'^o' la Geòmetria) vi abbifognava però una fomma fa^ 
gacità) per inventare' delle difaRrcfe non meno che utifi 
cfperieoze» ediiiia naAvigiiolMeftiezia per porle liiefe^ 

0^2 to. 



eo. Quefla f«coitda fttlcacra il T<atlM4Ì^iÌ9Ì9pa|N4# 
deli*OmV«> il~4aaleper véro dirc« una arairata anotoqi^» 
ed ttna inlnufa ricerp intorno alla luce* Qgcft'Opciai 
la qaale ne ha fomminidrata la cognizione di un ouovf 
Inondo, e di Fenoroeni ionraniflìmi dal poterfi liiicDagina« 
re, tanto erano contrari alle opinioni de' Fìficì di que' 
giorni, ebbe generalmente parlando ^lì applauG , l'efti- 
inazione, e la fequeladi tutti ; e Te vi fofle luogo aljpara* 
gone fra le Opere, che dimoftrano un talento fuor di 
crdinc farebbe uno fcabrofo impegno il dover fentenzia» 
re, in quale diquefti due Trattati ipaggiormente rifpleo- 
da il talento del Sig. Nemoa» .^c^ome.peiò queaa 
|>arte della Fiiofofia del Su;. Newton è più nota» io^ 
ail ciNif eflterò 'di dama lolraoco im compendio » camp 
pfft che mio -fmeDUo principale non è» Ce opn diaoftrare 
qnaJ Juogo debbafi All'attrasione ne' Fenomeni, delbu 
Nainra. 

203 II feocimfnto di Cartejio Ci erai che la Ince ven» 
Ca formata da una preflìone vibrata communicaca per 
Si grande ebuHizione dei Soie a' globuildcila maceria 
eterea , i quali circondano queB' Altro ; e ciie .quella 
preffìone vada(i propagando a traverfo di un fluido im« 
plienfo, che fino a noi fi flende; in quel/a ^uifa appun- 
to, che il fuono, anclie fecondo IMftcflb Newton, è 
una reiterata vibrazione mediante l'aria trafiuefia air udi- 
to. Ma quella opinione , che fi appoggia fui fuppolio del 
pieno e pieno quafi perfetto, viene gettata a terra dal 
moto regolato de* Pianeti, ed anche più da quello delle 
Comete, le quali fappiamo, che fanrro il loro viaggio 
a traverfo degli fpaz^celc(!i per ciafcheduna imag'nabile 
di)reafone ) fenza trovarvi punto di refillcnza • £lla è 
tttmà ctMnbattuia dagli Aelli Fenomeni della luce, ben» 
chè f Itrokvàca per irpiegarli • Una cola di priacfpio y e 
4i faiio li' è> che q^lunque prtffione ad iin.flòìdo cqm- 
mnateata fpargef! In gi.ro^ed aj^ualmente ,per dafcheduna 
ptiirce; onde lo fteffo avverrebbe alla luce» fe ella al* 

wi, non- fofs cha M preffiooe di tin laido;' ed in ^uel 

.. . ^«oda 
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modo die fii il rnooOfO le. onde follevite iidP t€qn«:| 
ella fi fpargercbbe di. dietro «gii oftacoJl oppoftile $ Or 
le fioeftre di una cafa , dieaveffero la «ettoma aperctt* 

ra» non porrebbero ripararne la luce troppo viva , da 
cai dcfideraflimo elTer difefi. Dall' aitra parte non fo fo 
fia cofa verifimile, clic tutte le particelle abbiano una 
difpofizfone efattiffiiDa > e prefa con tutto iJ geometrico 
rigore di retta linea. Anzi roirafscmbra che ciascuna di 
ene debba ciTere unita » ed in contatto con tre o quac- 
tro altre. Il che fé è vero, la coromunicazione del nio* 
to per la linea retta fi rende inipoflibiley ed all'ora per« 
ciò il moto fi fpargerebbe per la diritta > e per lalioiftrat 
fecondo le leggi deli' impulfo obliquo 9 e fervirebbc 
a poco che il Sole fi aodafle a. riporre fotto il ooftro 
òrinoiite; mentre per ooi farebbe fcmpreaU^ifieflooit- 
do aggiornato • 

204. Vi è oa'altrt confeguema delJMpotcfi di I>#^ 
'wtfi neppur da lui rigettata; ed è la propagazione. Iftan» 
taoea della foce «In quefto-fillem I globoli della roaro^ 
fia eterea fanno una linea dura ed inOeffibilei che dai Sole 
a*no(!ri òcchi siefteode ; (icchè è ben chiaro che non è 
pofllìbile urtare Tuna deli'eflremità di una linea dura 
ed infleflibìle , fenza che parimente l'altra elìremità fi 
nuova ) o fi sforzi di muoverfi ; onde ugualmente fi com* 
iDunica ia un momeiito iodivìfibiie. l'impresone dcli4«* 
luce . ^ . , ' 

Eppure per coloro, che voglionoriconofcere-la veri- 

^oggigiorno ù cabbadanzaprovatojcflcreilmotodella 
luce fuccefiìvo, ed a noi giungere dai Sole in 7 od in 
8 minuti . Inoltre fono ben note ile Oifcrvazioni 
de* S*g. Knmere cRradler, c fappiaroo , che Don fono ri- 
inafte punto indebolite da tutte le eccezziooi che fi è 
^pretefo di loro date. Perlochè è onai tempo che ciaf* 
cono, corfcflfì) che Jnfiica: ai tonila ferve il faper fbo» 
itoa^e delle-ibelle inaginaoiofti ) giacché €«rtr/ftf In' t^l» 
te le foe Imaigtnatfoiil ho fOciaÉ^ffo oelPeriores^' 
V 20;. Uttoioo 4 piloto pDBto pecdil(k|tofiMl »4.ndiè 
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è 4oro rliifclto dì farlo con riputazione }fblldfi\*iliip€gllK> 
ci flella difefa del ioro Maeftro ;. ma «liaalflieiite coOrct^ 
ti àd abbandooaroe la proteeioiiei haooojFivoIto jj pea4 
iièro a correggere ii Tuo nftcma t benchè^aisanido noovei 
macchine fugli !ftefljibndaiDei»ti « ^ 1 

La luce, dicono cflì, non e iftantanea , c noi ne ' 
fìamo d'accordo; ma quedo però foltanto dioioflra , che i 
I globuli, per i qaali viene a noi traCmclTa, non fianoduti ed 
Infleffibili , come imaginava Car/f//o ; eglino cedono alla | 
prcflìonc , e fono di forza ciaftica dotati . Come claftici ri- i 
balzano, urttdo ne* corpi folidi, ecome capaci d' clTerc coro» I 
. prellì n tramandano fuccedì va mente 9 e a parte a parrei* 
un all' airro il moto ricevuto* £d a loro avviene appunto t 
COibe ad ttjrtaUioca di palle d'avorio, delie qtiali i' «iti* 
fl» néR • (i>flNl0l!e:»*re noli qualche» tempadoppi datò il 
moto «Ila prima. Ma qual compreifione poò .efièr pio» 
iiotla da oaa femplice prtfliione in corpt co&i dari.» ro* 
me eftr'debboooi gkxboli inaltetabili della hicetEpoi 
do?e hanno cHIì quella, eia ftfcità a ibro si lìbera Imeote 
Ottribuitaif ed in quella milùra appunto che ferve al 
«oftiro intento^ Mahhrancbc per ifpiegarlo ha formati di 
. quefti globuli altrettanti tortici; ed ^o- qoefto modo ona 
fieceflìtà porta all' altra • Nientedimeno ammettiamo 
queda ipotefi » e vediamo, fe ella vaglia a togliere di 
mezzo r inflantaneità della luce • Sia una palla di avorio ^ 
la quale percuota in molte altre , che liano in ripofO) 
contigue, e dispone in linea retta , T ultima fi diparti- 
rà qualche tempo dopo, che la prima è fiata percofsa ; I 
OBai qUeltio accade 4 perchè la palla percoifa fiappianaio 
due': parti , come dimoftra l' cfpcricnza àcìS)g. ìéjriottc ^ 
«d IQ queilo inodo fi divide da quella che prima tccca» 

e. perciò non fa in eifa alcuna imprcflione, ma tol* 
to 'di rmezzo qoefto «ppianaimeDCo » la palla percofla iar^ 
«el tempo .IMb'!impreffiom 'fttU«r fegiM per t*! i 
'9aàCa «cirvofio «ott» piercofiè^ooiQe lo faMsbbero » fe fo»» 
mtflWo-.a«>Mo'corpOw. Ma onvoitlceeJsllico^Ò bieflèro 
aMnjnBctela^udla pactei:oelU qua^A pcrooCb^ aos^peiò 
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UrSi a un ttmpp fteflb comprefiTo ncHa parte pppo|la ;ji 
fé ciò Teglie «a un^ecrchio di acciaio » od in una palla c» 
avorio» ia ragione /lèi' unione delle loro p^rci » pei; ciu^ 
non po0bno diiatarfi verfo le quadrature rcn2a rjOtin^er^ 
Q verfo le fìzi^ie della percoifa ; laddove in tin vortice 
fluido non fi ritrova queda uniope di parti ; per- 
lochè in cfìTo Ja comprcflìonc è foJtanto nella parte pcr- 
cofla , ed uno di qucfti vortici non può cflcre percolo 
fcnra fare nei tempo ftelTo dell* impresone ancor negli 
altri» che gli fono uniti. Pertanto .^o^ìhe i 9 ^H^fta ippce^ 
fi verrebbe iftantanca la luce. .- . 

loó Adunque la luce, eflcndo rucce0ìva,, ella ha .al- 
tresì un moto di trafporto ; non effi^ndo fila ufij^ fciQf 
plice prefllone» i Tuoi raggi» a fomigliania degli pdòrU 
ConfrAono tu particelle ufcitedal^Sole* U per verità co» 
Mèo a può. concepire» clic «0^. fe^pplice prelfiene fi tir 
franga talora nel^McolUf & > i e falor» b^l difcoAarfì 
dalla, pecpendicola/ret « cho ti piegbi /Oall#»ìM<»inaJiza de^ 
corpi folidi ? :M» Vit^rnia«BQ ori(iW> 9« i^penfa trenti f 
ftH^erperiemse del Sig.-Ntfvvioa cif cu i l'aggi dcUa<ivce,^ 
; 207. Torri i FUoCofi erano dl.tpeofiero « ^hc i raggi 
dell» luce approflìMiidon alia perpendicpiw fi rifran» 
fano , quando faano paiTaggio da un me^zo aado iin.ùnj^ 
più denra»e che al contrario .fi, fcoftino^^^lia pcfrpeqdi» 
oolate ncll' ufeire da qucfto merzo denfo per eorrarein un 
più raro ; ma Newton l^a dimoftrato, chequefta rifrazio» 
ne comincia in diftanza di alcune linee d^lia fuperfìcie 
del mezzo rifrangente ; che prima di entrare in quefto 
mezzo il raggio fi va incurvando a poco a poco e feguU 
ra ad incurvarfi per qualche tempo anche dopo entrato 
nel corpo che lo refrange; e che generalmente parlan- 
do, fe dopo avere inrromeifo un fafcio di saggi ^per Uf 
foro fatto nelle fìnei^re di una canera ofciira » fi oppone* 
ga al detto fafisto una punta o filo dì lama., tutti i -rag* 
g\ incurvano e pieganfi verfo la lama pili » .0 meno 
ftcondo la loro dlftans». ^ > . ,1, ) ' • 
^ jbi.'il^Slg«;.tlomofr'OOA dha iapitto «otctnC f% 

quoftl 
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12* 'ìfiitmìtwi' 
éucfti limiti; vnih palkto oltre tdlftcffire cke 
Jofce » talqoale dal Sòie fi tfamandti fnoù k oMgenca j o»»' 
m prima crede vafi ; ché i var j jfaggfi , de' qtfali è compon- 
ila ; fono Cotto ùn iécflTo angolo d' incidenza i che incgual*^ 
nenté (i rifrangono , e che nanno fecofte£li in una ^maniera, 
iaaiterahilé i 6otori » da' quali vengono dipinti gli oggetti 

Per reftare convinto di una verità cotanto lonta- 
nasi dal penraroentode'Filofofijche da* pregiudizi del vol- 
go, baOa introdurre la luce del Sole per una f^ifurafat- 
ta nelle fìneftre di una camera ofcura ; e fatta paflar 
quefta luce per un prtfma, fi oflcrva , che alcune parti 
delia foflanza iuminosa pìeganfi ad un modo 9 ed altre 
ad altro, per tal modo che que'raggj» i quali prima di^ 
spingevano il Sole rotondo , e bianco 1 dopo la refrazio^ 
tie ne formano un'imagfne tinta de' vari colori reflb 1 
aitando, giallo, verde» turchino, indaco, e di quel di violaci: 
fa • Che fe qùcfU raggi noa fofsero dal prifma difogoal» 
fliente rifratfi, éavrcpcrO fbraare un oggetto » come po^ 
iinaf delia' refraiione , rotondo • £d Inietti il còlote .di 
violetta, è ti pfd dlHaotére oieao :di fvtif lo è il rofio 
ìdal luogo» in cui prima era rinól^'gine bianca del* Sode; 
le-qliefto perchè il còior di viofotta è llato maggiormen- 
te rifratto , e per confegutnaa egli è il più rcfcaogihi» 
ìladdove il roflb io è meno di lutti gli altri • ^ , 
' (^ella efperlenza medefima dimoAra fenza lafciar 
luogo' a- 'replica l' eterogiieirà della luce« e fa vedere» 
che ella ufcl dal Scie compofta di fette raggi di ver fa* 
mente coloriti « cioè atti aprodurre perfef^eifì la fenf.'zione 
de' vari colori , e prova che quefU prìmiriva disposizione 
varia ne'varj raggi è la caufa della iorodifugualc rifrazio- 
fle . E averodire fuppontamo , come da alcuni è (tato 
ppctefo , che quelli colori non fi trovafscro ne* raggi 
prima delia loro refrazione , e che debbanfi attribuire 
a qualche diverfa modificazione 1 ricevuta dalla luce 
nel paflTare a tra ver (b del prifma ; allora ne fcguirebbo 
che iaceodo paffaie il raggio tutto fofo e fcparato da» 
gU alui 41 tta?crfo4i nti «ki!» pdùu It.faodilircebheca 
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èr^ll altfl colori dalreflb differenti ; il che » ftccQdone^ 
efperienza, trovercmò elitre daliTcropioIto lontano. F«^* 
cranio ub piccolo foro nd ieai ione 9 fui qaaJe abbi;imó 
'tUtévtth W imaginedelid preéedéitte efperienza; inalziamo 
^qùcfto caitone fìno a che dall'apertura efca folraoto. 11 r9(* 
fo; poniamo dinanzi al raggio 9 che efcc dal cartone^ un al* 
tro prifma , ed ii raggio ufccndo dal prisma confcrverè fem- 
premai il Tuo rofìTo. Facciamo cadere fopra uno fpccchio 
querela luce due volte rifratta; eJIai formerà una macchia 
ToflTa e fi rifletterà ; rioniamo quefta luce riflettuta nel 
fuoco di una lente turchina; queflo per dir vero èstutto 
qucf piò che può penfarfi per modificare il raggio , e 
per obbJigarJo a prendere un nuovo colore ; nicntedime- 
Ito di que(h) Hon contenti, ufcita ia luce dalla lente con» 
•ftringiamoU di nuovo a partire per il terzo > quarto , is 
•qufA'ro prifisa , nè giammai avremo altro, colori 
ih^ U roflbvfgli è il vero chò II i^fgia tederà li^tbQ. 
iito d« fotté'quvAle refraciofli , peicM'nna poritiane.deUp 
^rtfoèife che Jo compongono, ^fotfpM ritwftitfa n^W 
iacaoÉro^.col 'prffma • non -oftanti però jqiieft«i oo^tinae- 
perdite egli Tempre cooferveràU (00 roifoi eperciènos 
i'di queSo debitore ad. alcuna .moditica«ioae avot» 
ne' mttiìf che ha tra ver fati; egli lo porlò. feco» e 
gii ^ cooiHiittraie » nè vi giiHige artificio: aicuQO ad a^ 
aerarlo , o di ftruggei lo* .. .-w . . p t 1 

\ log» La precedènte efperienza ne dimoftra , 1 che ia 
^Incedei Sole è comporta di fette raggi principali, fcmr 
•plici, e di colore immutabile ; che dall'unione di quefti 
differenti colori procede lo fplendore del giorno , ed il 
color bianco. Pertanto fé un corpo vedefi roflb , turchi- 
no , o di cclór violetto , ciò avviene petchè qucfto 
riflette i raggi roflì , turchini , e del color della violctr 
ta, e trafmette, o afìorbifce gli altri ;e perconfeguenza 
%iò che forma il colore degli oggetti, è una difpolìzione j 
-che in eflì ritrovafì, o Ha attitudine a riflettere Jn mag- 
giore abbondanza la tale o talefpecie di raggi. lo^ifli 
«k maggioie-aMModaBia) pficdbè. è^ccrca cl«.ci«(<clifp 

R ' - donò 



I 



t}d ' XfliHntimi 

Seportlano «o raggio roflb Covra uncorpo^iiortiiflpo»» 
no^ o verde 9 11 òcurpo fcmbfa lofib ; e i9 ««OPfrCAilM 

tr^li riflette la iace 9 che ila qneflo cplore ; ib^ ^pef^ 
-quedo roffo è più palJidoi ni acuto cotanto » quale ci fa- 
rebbe, fc riftcflb raggio fi ritrovaflc In un corpo lofTo 5 e 
quindi appare che gli oggetti differenti nel tempo fìeflb 
che riflettono tutti i raggi» non rimandano di tutti ugua- 
le quantità} e che ricevono il colore dalla fpecie» che 
più domina , o che è. ribattuta in quantità maggiore. 
Da quedo principio (i ricava, che i corpi neri afsorbirco- 
910 tutta la luce, o pochiflima ne libauono >€ quio^ 
ibno si facili a divenir caldi* 

* '2IO. Per ifpiegare tutti quel) i Fenomeni fiaroo In ne» 
'ccflitàdi ricorrere all'attrazione; di cui T infleffionq , e 
-Ja tifrazlooe della loce fono tina provà • 'Quando mi 
«aggio dalParia cade ^oMf^aattonte nell* acq4a4 cade(^ 
•fa frDvafi:di molfo.awiciaacof è anCKatto-pet :ttna.di- 
jptzlone perpendicolare alla fiiperfioie dell' acqua i^qoeft* 
«imaioiie 'dfvlen hiégglsffr» «Uorchcipiù il raggio .fi. «c^ 
CoHa; e per consegiietixa trova (ì nell'obb)lgQdicontinua* 
mente abbandonare la prima fua direzione , e di deferir 
▼crb'neli' arianna piccola curva , la qiia4e4iont*a|^ptend^ 
-fé lion se facendo ufo di molta dcflrczza ^d : 4iftianaioiia» 
£dccco qual fia rinflcflione della luce. 
' * (^jef!o rai^gio alquanto rotto prima di entnare^oell' 
acqua , conrinua a ptegarfì entrandovi , e quefto i c 
«che propriamente la refrazione del raggio fi appella . 
ÌEd infjrri fupponiamo che il raggìodeli* attività dcli'ac^ 
qua cftrndd a due linee di dillanza , io dico che il rag. 
gio non ccfT rà dil piegarli fino a che fia difcefo a due 
-linee di profondità . Imperciocché penetrato che egli è 
MìtlU prima fuperflcie deli' acqua , egli farà attirato in 
Iflco >da queAa fuperficie » la quale io fuppongo di un 
^P^^ <d: deftlità , ma con più forza farà tirato perpeti* 
wcoUtmentealliuflb^econ pìà forza^ dico , percbèla ma(^ 
A )«he>loaiCMrpér^uclta4ir|Zieae9f »f4 alloiMfdi 24 pmn 
* • . 'ti. * 
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iPeimfWiim ; «Ara penetrai ÌtlfeiMd<} pUnoTagi 
Écrftatò ftf alfo da una forza di diM punti, .na farà tirato 
yerib il fondo da una forza di 24 paati;eper confegaenp 
Sa fnajÉglore > onde fi vede che farà ugualnoènte attirato 
dail'alco che dai baffo giunto a due linee di profondità. 
Ma queflo raggio è forza, che continui a piegarti fino a 
Che venga attirato p*ù ai baffo , che in aito ; perchè 
quefto ecccflb de\r attrazione ai baflb è nell' obbligo di 
continuamente mutare la direzioacf e Tempre più incur- 
varla fino a che , eflendo ugualmente dall'alto che dal 
badò attratto, feguiti a rouoverfi per linea retta, e fé* \ 
condo la diicaiope delia cangeo/e della curva 1 che ha 
de(critta« - • • . • 

2ti. Ora è manlfeftoyche'nel cafo da noi efaminato 
H raggio fi rifrànge neirapproffitnarfiallaperpendicola» 
fe; imperelocchè entrando dfi> obliquamente oelPa^qua, 
pnò riguardarfi il tuo Mto» come compofto di 4«e mo» 
tÌ9 l'uno per pendicolare t e 1* altro parallelo alla fupe»» 
ide delj'acqva ; ma il folo noto perpendicolare., ricevo 
tfccrefcimemo dall'attrazione dell'acqua , ed il nxitopa* 
lallelo è fOrsa che uguale li confervi: ficchè è duopo cho 
Il moto compofto di due , cioè il moto di refrazione ù 
avvicini più che anzi alla perpendicolare • Ma quando 
il raggio efce dair acqua , per portarli nell'aria , egli è 
maggiormente dair acqua ) che dalTaria attirato, e per 
confcguenza 11 Tuo moto s' incurva alcun poco verfo i' 
acqua : ed In ral guifa nei punto dell* emergenza fi allon- 
tana dalia perpendicolare. D' onde fegue,cheun raggio» 
il quale pafia obliquamente da un mezzo rado In altro 
più denfo, debba , poQe uguali tutte le altre cofe , rom- 
perli accoftandofi alia perpendicolare ; e per contrario al- 
lontanarfene paflandoda un più denfo ad altro più rado» 

li a. Io ho detto» pofie uguali tutu ie altn €ofe% af« 
fine di dare uii'eecetioBe a quella regola troppo generar 
le a noi ttamandata indiftintanénte da' Fifici ancerioii 
ille lèoperledi NevvtoOk Egli perè come deftro t e in* 
Aillrioro Ofiffvatoie lia croKat^i. che fiial^ volta te, 

R 2 ittCC 
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che quelio del vitriolo j c nulladimcno la luce dall' a-llu- 
«ic paflando nel vitriolo li accorta alia perpendicolare • 
Talvolta quantunque i mezzi fiano di varia dcnfuà , 
Jucc palla obliquamente da uno nell'altro fcnza ;p'icgar'^ 
fi ; e quefto accade nell' olio d' uliva , e ucl,boracp ,,Jpefi^ 
che le loro denfità fiano coaaci^' 4 ,il.'Si è apcora of- 
fcrvato, che il raggio fiaccpfta tUa; perpendicolare pa(. 
faado<jUli* acqua DeDpfpìrliadi ticrebin^p, ,q^aqrttnque In 

denfità di jocAo fpiricofia-i- miooredi quella itoli*: acb 

^àa* Noatr^è^iperò notfvo dì farli maraviglia 4i4ueftq 
kregolaHcà i c per cod >erprimer(ni,,di quelli fcberzi deJia 
loee; memre non operando la cagione delia refrazion^ i 
vale a dire i'attraatoae cubica che in fomma vicinao» 
2a al contattò, non è proporzionale filla 4enntà di tutt 
Co il^corpO) ma beasi foltanto alla denfìrà c Oiper^ci^ 
delle parti del corpo attraente, e noi a bbiam veduto 
che r una cnfa non ha che fare coli' altra. Sicché none 
vero, che i corpi più pefantì abbiano femprc più dell' at- 
trazione , che fa incurvare i raggi della luce • Per dare 
adunque una regola generale, bifogna dire, cbe la luce 
Jt rompe nell' approjjìmarjì alla perpendfcolaKa ^ quand<y 
da un meX'Zo meno attraente pjjpt ad un altro di mag» 
gÌQr)f attrazione y e che Ji. allontana dalla perpendicolare ^ 
quando per contrario dal fecondo . pajj4 nel prtmo , 

iJXé Per* ciò clie riguarda la, refra^ione jnjeguale idc? 
ibggT delle luce» duc. vie fi-offifrifcpnQ, per ^uì fi gii^n^ 
^e^ a* fpkgarla » e^ibiio di dare a'r<aggi, ro|ffi p^v^Jpcit^ 
**aggior0) kk>«pl\à «laflai^uche al r^g^i.-fìel cpipr} <àC\ ,vlo« 
ifetiaf4i^ aiodofdbeia sirtloc«cà«t 0. k i9^fl^«^i^ai fqroprj^ 
«fereendo dai coiot ddia violetlU ilPPiiil'iffffbf.., . j 
S« abbianoci raggi roffi 6na ma^gifore yelgcjt^y e^ 
fi lfono>^ pM^i^cili va; ficgaafi i ;ic duci i\ e /perciò 

'dà' 
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^atìto miqprc ; c nei IMae^o modo fei Pianeti dofatì (bE| 
fero dì maggiore forza proiettile non ccdcrcWrp si fii»., 
ciimcnto alle imprcffioni dcJIa gravità « 'e iaodrcbbexo' 
jfSr una/clliire di mi a^^^ curvità? ' 
; . toJicfCo 4yvqrrà ,(e vece di fupporre della diffe- 
renza nelle v^Jopità, fìfuppon^a nella groiTczzi^ dp^ie pa?- 
tìf el^c dj?lU -lupe; Jc più |;roire avratinio più dMnqrzì^^' 
*f P^fot^cSuctiz^ ^ic^ ancor ipv'i a ciò , chp è 

^agioiie cfcl? ìficurvarora dei loro moto . P^rverità , fe l* 
atmzionèlcpbipa fofse, come Io e lagra/ità, proporzìo-, 
°!H ^'x^-^"J3P^^ della matcrU ne) corDpi.attrattp , le. 
partì pià, ^iìoflfi^ ff tptó^ro ^iù; riip^Vviip , c f^^^^^ W 

1. Hir^9innA ohi»' 1^ Malti S ;«r.\ '.«:^UL.t J T.^li^^Si-Lvi: v*t' ' 



nìchilata n^lle menomc d4itanze ,c/ia non può «fìTcre pro-' 
pprzionale alla materia , ne/la quale ag'fcpi cilu non fem-il, 
' prc penetra nclT interno 'de* còrpi , e perciò non tuttL 
muoy^e con ugual^^vcioc'f?. Se parliamo delle par ticcll|jr 
ri^minòrc^el^CÒn>inciafT)ento del/' atrrazione.» (juefta allo-* 
ra o^ra (oltantri nelle loro particelle inferiori , e ciòr 
colia (leifa foi-za ì fjcchè produce meno di velocità ver- 
ticale^ n^lle'jpaljre più grandi, che tieilc . picpòle , eflfen-' 
dochè pgnuno^gi^ fappia ,che jiWftraa forza applicata a 

OQ^ ràranii.ò fvufe dal^ lorq dlr^ione che donTo^o (c^ 
parti più p'ccblej. (iccfie le piùgrp0e'6>fjDa^ 



puanre a'vcr^c maniere j . Va r| còi(^r(.^i(Cfiio oe'ooftrl 

Jf x^ftl róft fono : ^b%mt!9hJi\^m^. 

^- ' sono 
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«UH, ma dffdridonò iàcòra là irida i gli occhi fiffaMov 
vili aldino nié rimangono abbagliati • Laddove aj^peìlA 
v^Klonìli I' raggi del color di violetta t i qoaU ilfpl^ndo-^ 
no. con vlv;icità minore.* £or ftc^ avviene^ de* colóri d» 
lAezzo ; i. quàli fò'iib più o mciro'^ifplcndcntì , a mìfura 9 
elle più^ 6 racTiò is''iiCcò(lano ài lòflTo. Il verde fpiccàjncr 
n^'del giallo prifnaticó , e qùefto fecondo è meno ac* 
<^sò del flavo • Or quefia maggior vivacità di alcun! 
rtfggi ne infcgni ritrovarfi in elfi forza maggiore , ìi 
quale fuperioriti difor:^anon può nafcerc, fc non feda 
da malfa p'ù grande , o da più grande velocità - P^lo 
che certamente la cagione da noi afscgnata dcll'a TÌfra* 
zinne ineguale» che fi fa ne* raggi della luCC > aiforChlT 
palfano per iJ pri»m» *. * ^ ysi:*. càgirtnc. * 

alt. Ma p»'^ còenómiiciii^fnte pakJ^ndo f Wicf, per 
ifpiegare quello effetto, li appigliano aUa'dfffei'^nsa'dei^ 
le iDaflb* églìn<> fono d'accordo I che la dtfuguaglfaiM 
tfa delle Velocità potrebbe ferviré a pr^olfte lo'ftcTo'efi 
ietto ; dia ii'ptrfuadoióo 4^ av^re ba(l4hti'ra{^cjoÌ , petf 
attribaire a i raggi una veIoé1t|f ugùalè, fi persero d1^(^ 
fe i raggi roffi fulfero nel loro moCO'pift felpèt « fem* 
bra che i fatellici di Giove nel primo ìnometito dellaJ 
loro emerfione rolfi apparire dóvrcbbetQ, dipoi biondi t 
gialli 9 verdi ^) in una parola fuccelfivaVnehre di^ tutti t 
colori ; il che pur non (ì offerva . Qtiarifunque però 
. tfttefta difficoltà abbia la fua fotza , nuiUdimeno io mi lu* 
nbgo, che ella nor^ Cm per f^re gran co'po nella mente 
di chi voglia riflettere^ che la luce ; è tanto veloce 1 e 
la differenza delle refrazioni sì piccola ( il feno del/a re* 
frazione de* raggi roffo| e violetto fono fra dì fe in ra* 
glone di 77 a 78) » che torta quella- difuguaglianza «che 
ritrovali fra le velocità di ouefti diverli raggi , quantun- 
que fenfibile in riguardo alla commozione dell'organo 
pu6 non eflèr tale rigoanhld tèmpo, Càmllj|^''fia^ 
e HMÉte al gènio di ciaftfhedana rappigliarti a' quél 
jj^MiiOi diipiù gli aggrada ^pccclil 06 Jiinn pregiudf* 
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aio arreca al fiAetiiadl Npvvtòò* - 

216. Quando dicemmo ) che ì corpi TCOIOIIQ 41. CqIo*. 
rìrfi col riflettere i raggi della JuCc i non vdlerQp pei;ci^| 
intendere 9 che foltanto dalle i>arti folide fia rìjettutai 
la iuce;! perchè in molte altre occafioni è avvenuto che 
ÌA iuce li rifletta , come nel vacuo, fcnza l'incontro di 
parti roride. li Sig. Newton ha oflcrvato, che fe la lu- 
ce dal Yttro pafla nell'aria fotio un angolo obliquo 
maggiore di 40, o 41 gradi, è tutta ribattuta fui vetro, 
c per contrario fe J' obliquità è minore , almeno una 
gcatidiffima parte fcguc il fuò corfo. Sì dirà forfè , cho 
liei primo cafo U luce è riflettuta dall'aria? allora far 
ra.duqpo .afiegoare accora la ragione, perchè nel fecon* 
M airp..l'iMria Jc ceda Jib^O U ir^rco. Forfechè fia veri. 
liiDiiCk cjhè avendo, Ja luce «na tale obliouità rittovl nalT 
alia iQ Oiasg'or ni^merQ lej>arci f^IWcrt che la.iìjimtti^ci; e 
che, aycn4o mi npf e |npJii||ieione. i iella di ^ueftc iDi%cppla 
movi? Se foooie pè(tit;Mii^4fli':ai1a>'cl/e.nd prì^òj^ 
puttano la Juce, perche quah^afotto^J. vetro crovafi l'acqua 
io iuogodell*am,» bcóchè l'obliquici fi^^ la (ieflfa^e foiùì 
j|nche martore y la lucenon^ribàéfipta ? Forfechè nell'aCr 

ra il numcrodelle p^rti folide mlnqre drà , che nell' ajriai 
fe taluno vi è Inripegnato a unantèiii^^Ct.^M U partldcU* 
aria fon quel /e, che in quetia efpertenza ribacrobo la luce » 
mi dica e§li in grazia c^ò che dovrà^c^àd<erc V^Hov andò 
cfperìenza entro la machina Boi Icana , d(V'*^'^^<^'^''e.cftrac<. 
ta colla maggiore poffibilc diligenza tutta l'aria ; .cer» 
camenre che in tal cafo dovrebbe ceflare la riflelllonC| 
perchè dopo il verro non più vi farebbe quell'aria, cha 
.vuoili ammettere per Cdgionc di quefto Fenomeno. Sap- 
pia egli adunque , th^ fittati qucfta efpcricnza >^^ja .1hJ;o 
»ctijL9, più che aa[ ad cflc^c nella fupcrficic inferiprf^dt^l 
yjJf'P, ribattuta; pprlochi^ fi. cpncludfi npi^ .dpv^rfi /i/qcfta 
jiMeOiortrc afcrlverc ad alMU^a^Ìplìdic^^i^Ue paf ti^yjfQ^ ^ùa 
44r «trazione del vctKO. * " r »; !. 

. Quando Jnfaiti kji^ce^ierepniir flé)l!4^Matf(S^d|il 
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Jatc ; ed attratta con ttaffglot^foha dafvétlròf'dk' ciir 



care) cne li raggio. pervenga ai veriicc ucna i,wa yutva p»!- 
n^d! iifcTTc dalla sfera dèli* at^raz1òhcdtfrvètro ,lcgl'»fi trò- 
V'érà in'obbligo di deferì vere I* altra porztonc dì quefta cur- 
Vas;etìérconuèuen7.a di riflctterfi fui vctrb itqùcftò avvie- 
fie 'cfréndo 1' arigolo dJ cjtiliq[tììcà più di -<(r gradi. In una 
toÀote obh'quift-lnfnorc si e h' curvatura del raggio, 
i^erchc alfora la forza fjcfpcnd/coìafe db'l raggio e più 
grande , e più capace di rcfiftere ali* acci'atiònc ; egli 
pertahto cfce dalla sfera ddràttivifà'dèl/vctro prima di 
cffcr giunto al vcrtitc' ddia f*ua cùrVa , "ed allora noni 
J)iù coftrctto a ritornare indietro , c continua fuo ca- 
mino per la tangente fino , a quel punto defila fua cuc« 
va> che comincia ad 'cfìrére fuori della" forza ,dcl vctn>. 

Che fe Inacqua tocca li fuperficiè inferiore dd W 
tro allora è picciola la differenza, che J)affa fra Patt.ra- 
':2ionc del nuovo mezzo, c quella d^r ^Hmo è coiifmeiw 
do ia forza, che ritrae il raggio verfo Mi vÌétro,foltantO 



« 'aij. vipcna ijjiegarionc dimoirra, cne i raggi p u ri?« 
¥ràhgfbili Tòno aocor' riflettuti avendo un'obliquità m!- 
'iiófé'di quella i che richiede per rifl.-rrere i raggi me- 
riiò'rcfrang bìli ; poiché 1 primi p ù de' fecondi incurvane 
'dofl giungoho ancora p ù prtfto a ì v'ertici d<^'l<^ ^o'^*^ 
-curve. E così ha trovato il Stg Newton, il quale do* 
pò avere col primo* prisma fepardii i raggi li ha fcpa- 
ratamente prcfi in un fecondo, ed ha olfervato , che 
M raggi tufct^ini, dòpo elTcre paffarì per quello fecondo 
'^Ifjif^^ aiclido uffiÀ'CtrWobiì^uiéà siiIflmévabd^V Ud- 
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dmre còlla ^efla IncJf fi2zionp;«iMll0}p0».l9i mS^t pax? 
«ce'paflavano innanzi i roÉi#» i. r: j, 
{ Di' più' ii - Sig. Newton ha volute r^fteitre-^aeÀi 
efperienza Xcnza» fat ofoiiiel fcooado prifma j e ì>cjfcì^ 
dopo fatta cadere Copra un caTi^Mp.J'ioj^giiie/^^^ 
da i raggi fcparatt cól prijno pri(ma ha voUatoJeota» 
mente il prifma verfo: fé ftciTo per gradata^ience accr<*f 
fccve i' obliquità dell'emergenza , ed ha fubicanicnte ve* 
du fio (lacca rH daJi' imaglnc il raggio violetto, e portarti 
ai folajo delia camera ; egli ha feguit^to a voitarcr 
il prifaia^ e lo fece dopo ii violetto il colore porpo^jf 
no, dipoi il t«irchino., « gii altri ; ed il roilb fu i* ulrimp 
the abbaodopaifo il.cajTtonq , fopra ii quale fi ritrovava » 
Dal che Ci vede che ciafcbedun raggio è rifieilìbile a pro- 
porzione di Tua facilità ad eflor.rifrattp/echeda unaftefr 
Ut oa^ioqe è quliprodoiiCabUi rlQcSpne,,^ c la refrangi- 

Mi :ia oi^èrea^ cht .feiparri foMdìci dc^'^^mpijlimribiiiV^ 
■ni kiluao*.*itiMeÌ falere vpmMiìls .e/lliig^^q.;^ 
fofò cikM'^dìikatcxlifdafticità « «jdali'«iàAicità> appun- 
to pmrfeoe la wflbificMnè;»' Quale^fpisKkniia avvi p«$r. i^ir 
mollxai»:».» cIiìb» 1* luce U pcrpi^iKMcola i;e cade 

fovea p^zio di crìftalidy imaQji rÀflfcttpta»- dolile p|irt| 
dèi crìftiiUo t f i|a ciitee de cXptìipw .del; ^e vy tpo ' non ne 
trovo priirnàMi eia Irai qóefto ppffa dedurli; itnperciocchlb 
tutte fuppQngodà^che, il raggio pa (Ti ol^jiqua mente dal 
flicazo più denfo nei più rado » ed ìo^ q^c^iocil^Q io inten- 
do che polfa darfì la riflcdjoiQe. fenza il fuiiìdio delle par- 
ti foiide , anzi eh iaf a mente vedo, s che; quelle p^rti non 
concorrono in modo alcuno a que(lo eletto . Ma dico 
bensì, che non abbiamo cfperieoza. alcuna pei dimolìra*^ 
re» che la luce caduta fuiU prifDa:fuperfìcfedcl vetro fi 
fifletta fenza toccare le parli del ve^o ^; ^anzì d'<co che. 

analogia , e ì* induzione vi fono alfolutamente contra- 
ile . Noo 0ftaatt.Pc1p.4iMJ a che, f^pjjj^ ,%b^iafno detto , 
j:.^ S non 
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{io di avvanzare quello paracfefib i rikmvdèoififiot fi.è:fac^ 
ra rhe Wf^irfòn Wn ^ arbbfa damkSoga • Cpimpn^ iia » 
ecco' còche fonò àndart a irirrovare III manòam* di efp«» 
•ìlénw per' Wabiiire^otìU opim'otw!. tj-ui» : : . 

' ' Sd'Vìà tih drinàila ]ordU>>:e ifcabroso'i.egl^^^r^^ 
fpiirfe pér «gi^r parte la iut^ (icchè oofi rapprcCeota 
imaglhe aretina ; oiKle^flflo' Specchio siimal fatto noa 
ferve a chi vuor rimtrarvifì •ritratto • Per porre adunque 
rimedio a qucfto fconccrto fi procura di rendere più uni- 
ta ia fuperficic dello fpecohio , ic perciò fi coOuma di' 
ftròppicciarla cotì poIVètMncifivc., quai farebbe Ja fab* 
bia , Io fmcriglio , piètra» pomhcc , Jadcpofizione deil- 
acqua forre, e faftc cJUcftc operazioni, la fuperficic ne 
comparisce piana è lifciata a perfezione ; tramanda re« 
eolarmentc ia iucé» e forma delle iraagini,. £ppurc ella 
e ancora di eminenze , e di fcabrofità ripiena > Je. quali 
^engofk>dttfcu}k>fbop<^4ifcopffié^ 

di^lie ftrifcé i' d d« 'ilfoJclii^ikc^f MikH& tiokcrUrSk 
d(fv^^*édittd'^dfato^ fpargbmt i^tluce' ; e dOpcb tutti 
£tl sfo>£Plrir>imqÉÌkHi5iii9^ 

fèrfittllràre rltltttrf ili imo fpecdliiti,:ie)la;dÉct:Btti foie 
rijlefly {ÌMUni df fòGCj^re le parti folldè.. r m . 

''ivrv'4ùfé(lfd dlftìbir(bl4K9i èldovisiofocil dibdiap^mtai» 
#è"nice!0(}tàf;lò' f^ accordò ehòaatoc«Tk. piÉdMi^ 
tréit^gl i (lipCMrfièib 'Yela«tr9ineètci «He pB:cbiè particèld 
Jè, 4UaIt^'éòmpò»gÒdÒ lì' Jacd > ^ un' atngitib^l mwi 
iagnè , ^ ca'i^é^tté, i^'^df valli ; aia jùfvgmii^tè con.- 
fm'ré àiiVesì , ché/ per poteri védcr^e in.' imo fpecdtÌDèi 
sà(fic|enrè; chè la lecé fn'ona ^rte più copiofamctote»: 
éh>: in tulte Ié"4lt*e s fia' ^ifìttturay fiochè per nlon conv 
tf^ è^rtcrCéfMWòvbhè l r&fggi fiano tutti neHMftrfJà pi rte> 
IJfTtr^tbti , te*a il H<fmcra rtìaggiore di èifi è fcmprre quello i; 
Aè' • cloni *ma, è» dà c^l dipende iJ iuo^o ove idee fermar^ 
r immagine Ora riorf vi e luogo i dubitare , che quando 
i corpi fcabro'fi frnoftati lìfcfa ti, affai p«ù di prima hanOb 

ié pai'tìtftcfe iiciUxikczjoac deiia^'spfr^c totiie ^ 
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ebè arsMno/àaebm pii^ di I raggi n8(tc«ti.jp 
•qodla parte > e qaefto bafta pecchèn fornai' jmf^agin^ 
Ella è una efperienzar^tutcodì pflcrvat.a. 4;pdìaciC0j(* 
(fata^dal Sig. s' Grai/f/kndo. ( pag, Edizìoa?) terz^^ 
che un vetro lordo^ ^ di tfupcrficic iniiguale riflette co- 
pia grandUTìma di iiio6 in, quella paj'te , iai(;ui ripoli- 
*to , che cigliai, tutta Ja riflcttfcrài /icchè ; fono già 
tiiolre piccole fiipcrficie 'dirette a quefta parte; per- 
tanco dopo! cheti criftAllo fia lifciato > il numero maggio- 
re delle fuperficic delie particelle « che io c.ompogonq, 
e le quali noi crediamo cagioni dcija. (jQenTione della lu- 
cei a vianno la ftcflà <iireziofie.. vr i 1 . : .. 
r ""»»»Clie fe ' pure vi :Fol& ìoogo ad iaWi90«..:dj9ÌQE>l|4.^ 
^e(lo puntoSimi fembra l^tù fofo.,- c|ie'* f^lòi .a^^a^reb^ 
òctìz coatnria «rpinione. JinperciX)fcbè\(b^uQ9,fppcchi9.» 
tocmhè' eoli ttfttfi U-.dli^|emi ;rlpoUt6*3 i^ftsi . nìentf» 
«eoo 4ii rlgu'ar«k>>all« JttMveott taitt4!&4too0A^ i q4at- 
t« gHeim •m4ltaircbiM>ttli>'AiivkiAcf » ipaidua^ f^^^fone 
lÉ "Torea*<'ribl]traiKé ^da loro/aiflsii^ar ri^Ql^i^a J^ce In 
maniera div^Hk-dftlìjfielU y/ctìn cut th.lliflfC»c.yéìa9n||!CÌi^ 
fi avelTc l'àcféllziimie <Ii eripólirlQ?»]! . .h f . 7 i : 
• 2'i9Ì Dà quanto no\ ittiorad ptà\tA>&9if^ derto^Ò Oppi^ 
^e» che'iior avrebbimo «oa :i(>ìnfetta Teoria, della Iq* 
ce ) 'e de^^i^fHfe ci rrovaifibio: ìq iHato di determinare 9 
per qUal^cagìdrte certf raggi (ìano da eerti corpi rifletè 
tuti, ed un'altra fpecic di raggi venga riflettuta da al- 
tri còrpi di ver fi .'Ma non Tembra che le poftre cognizio- 
iVi pofTano dàrfi il vanto di cosi tofto pervenire tanto 
oltre ^ Imperciocché pochiiììma , o niuna cognizione ab- 
blattio di tutta la lìruttura degli elementi , da'quali li 
compongono i corpi ; ed a ciò fcmbra cffere appoggiato 
tuttofi fcioglimento della queftionc.il 5ig. Newton in- 
torno a qUefto punto ha tentate molte efpefieoze,. e li 
è^creduto aVere da elfe ricavato , che i div^cfi coloi^i de* 
còrpi dtpendatià dalla diverfa fpellèzza , e daJl^^divciUl 
deolità delle parti ) onde foflO cpmpofti queftlKcorpi • 
^ Egli hd poto riitt0.^rQp9irÙ4Ui» dyC;CcUl«i)J qbfer* 
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ti di sfeifègr«k)di j è pc»qc(àifegu6oM efifendo eonvcAi 
non Ti rcvctfatana Che fni un fol ^uoto; diinodóiphè fra 
qucfti due vctH crarvì dell'aria i*^ formava comt un pic« 
colo difco, la- tìicurgrcflezza andava crcfccndp .a4I>lTu- 
-Jra che fi ai lontanala dal punto dei contModcni due ve- 
tri. Avendo egli ^(lo da aitò in baflb l*,ocohìo fovra U 
pulito, in cui tóCcaivansi i due. vetri ha oiTor vaco una 
macchia ofcura , crafparcntei c^cìnta da vari anelli di 
«"difcrcnti colori ifit«rmézzatT:da un anello. bianco, e polli 
in divctse diftanze dalla macchia ofcurai o fu dai puncp 
<iel contatto • £d ecco con qual^oidioe c^ioinciaiido dal 
^eiilr<»' yedetaBfi>'1 utoìoxi ih «HUch^diiaO} aapllo : )Afro , 

<de i ghtllil y ^ rojfo ; porporimt\ .mvi^'lr^iy fVnie^,^ giallo » 

«Artfi } teti'dfffidJ> ailx)flèoirac6« plerchè s' IndetKiliyaof 

*tieppiù ^^ìhifura , che. dal ^ceini^ro discola vianfì. t ; 
^ M<i guardando^ I^oeftiiivctii dti ^«o in alta; din)o- 
'dochè i rag^ paC^iil per rTt]?v^Kri)!»oad«(ia fuU'OpifhipA alf 
lora yeggonfi degli anelli dove ifprima ofle^v^vai^ gl' 
-intervalli fra gH a^Ilii ptecedeliri <• Ed? ecco qtpai fìa^ É| 
difpofìzione de' loto' coipri cocnincandpdaJ 019920 : htan^ 
€0 , rofió i giallo^ ner'o i tfioletto , tttrf^ino ; bia»fbù^ ^i^ij^ 
ioy rojfo^ 'Ver de \ ^hc tira al turcbim'i\,f[^fy^^g4f%ih9 
tira al turchino, , r ; - 

* 220. Elia è cofa malagevole lo rpiegare quefti Peno* 
tneni ; fembra nientemeno , chequedi ^ano una con (jp- 
guenza di quanto abbiamo detto nell'articolo 401. 1 rag« 
gi in pa6[àndo dal vetro fnperiorc nell'aria forman ncil* 
(licite a cagione del vetro conveflb diverfi angoli di 
letiiergénza : pcflochè Te nei tal luogo v^deffi il.taìecQlp* 
ire , ciò a«itlene , pìerchò * i* obliqdiià ^ 4^i,t>aSanre jij 
fffleriere certi ^ raggi ^ e lafciai libf ro^^ iJ, pa$i«:a^ 
quelli di alm.' rpeefeii e* ficcom^' «ftc^flariafoenio 
va niiiréìildo . a mifiM^i,:- clic ; 0).di(/co9aiio.:i{^J .punta 

iti mtai«o^|'^pci€itftfdfaw$'i69i|iirl « io^l»; ìì cfie.ia 
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ÌMmàitiaHe: 14X 
^ luoghi divérfi còmpàtifcailb'. Ch^ fe dal difotto fi guar- 
I danò i crrftallìj fì ricevono ncIJ'occhio i raggi crafiDeflìs 
I quali elfendo d* uba fpecìe divèrfa dai riflettuti oecefla* 
^ ititàte ra^prefentano degli anelli di diverfo coJore . E 

* pctcìò ttit f^Ko di oro ) tlhe (ia affai foccile, comparifco 
» giallo 9 fé il riguarda dalla parte» dove fi rìfJeccono t 
^ raggi , ed è di colore turchino mirandolo in luogo , in 
\ cui trafmetta i raggi. E altresì neceflario » clic gii ancl- 

ì li inferiori fiano più vivi , e più chiufi > dove gli anelli . 
i fupcriori trovanfi fcparati ; imperciocciiè qucftc fcpara* 
( zioni provengono dal trafmettcrfi in qucfta parte più 

• copìofamenrc la luce. Vcdefì pertanto 9 che più deiia^ 
differenza delle grolTczze del mezzo , che fepara qtiefla 
due vetri , coopera alla produzione di QueAo Feoomeno 

! la differenza dell* obliquità de' raggi • È quella Tpiega^ 
2toae viene ^abilita da un* oflòrvasiooèdti Stg«Nev?roD^ 
thie'è-la quinta AcUt da loÌ rifòrite Imorftoa qudiaiiuit 
^ctlà'. Egli avè^dol al^folifo difpofto i due vetri» fece 
ì^deré 'fóWà' ciò ai ^ mìtOi ì toìmì piKmàt 

fiéfy édF oflèrvò/'idKe ìflldni oiaf^hèdiiifo aoeHaiicra per 
ftttco 'tinto détld'fteiTò còlb^et vale a dire , xH. qorUo 
iène càdèv'a fui vetro: il che diinoOra ad evidenza, d» 
èli anelli fono dfiverfa ménte coloriti, ciò avviene, per? 
the la luce d^l Sole , mediante la rcfraziowe del vetro , 

S'Tlfolvò he^filòi fa{ggi 'i quali ' cflendo di diverfa re» 
•angibilftà non tuitrft tidilctJno a prendere i* obliquità 
inédefimà ; d' òhdé ii^vieiit, che alcuni fiaHo riflettuti in 
duella piii-^e,ove a!?rl fono liberamente trafmcflì . Del 
jim^nente i Fiiici col tempo non fi troveranno in iftato 
di p'ù minutamente, e precifamente fpiegare qocfto Fe» 
ìiomeno fc non fc corredati di un buon numero di eC- - 
pericnze. II Sig. Newton più d* una volta ne ha fatte 
fentire* le fuc doglianze ; per elfere ftatt) quafi rubbato 
alle invfftigazioni , che meditava fu tale matem la idifr 
grazia e, che gP Intendenti hanno di raro. li coMio^ 
di fuppMre a qucfta mancanza. • -ri «'i . • • . 

* ZZI. Io datò fine a 4iuéiQUbtQ WÌtìfséaàmù jkyàm 



Digitized by Google 



t42 ^ JM^fl^^. 

^fficoità fornite dt^Cmcfiatii centro T opinione fe» 

fttita' da-Nevvron intorno alla luc^) .laquale» come ab* 
iam detto , confiOe io una efìfulìpnc continua della fo^ 
ftanza del Sole. Dimandano eflì pertanto, daqujtl cagipf 
ne proceda qucila continua eroilfìone della luc9 ; e co* 
me il Sole dopQ tan^o teinpo : non venga a mancare. 
Ma io bramerei', che i Cartefiani mi dicelfero, per qual 
cagione un granello di mufchio , od un fiore fparga del- 
ie particelle odorofe iti tutta l'ampiezza di un apparta* 
mento Forfè che la relazione che palfa fra un granel- 
lo di mufcbio» e l'edenfione di una camera, è maggio* 
re di quella , che vi ha fra la grandezza del Sole ». e I9 
fpazio pofto fca .la Tara » ed il Soie medqfimp ì Noi bea 
lappiamo, che L'iiicettfo gettato. ìqqo p/iqcolo,fMocolMii» 
A^r.i fpargere delle pajrciQelljB io tiif» T^ipipiesga djH 
leoipip |iiù fpattofo.» e che il calore del fsoco ^cagìo* 
ne di quefta eniffioQe* Uppqre che parago/i^e vi è fra l( 
calore di «H: carbone a0ce(b ..| .c ^q^i/eilo di uo corpi^ 
ti grande » e . sè 'lafiamiBaco qiMil*j£i ti vSoiq ^ Dal ch$ 
CojcliidiedK>'f che iiidepto4ei>ffPcócr . da molte, ^luq 
clrcoftanze^ le ^ali concorrono alla prpdu^iope ^1 ^ttc* 
fto effetto, n* è principale cagione l' efìfervescenza grande 
e l' afdore del Sole • Quello è ciò , che dicono gii (leflf 
Cartefiani per ifpiegarc le vibrazioni dal Sole communi» 
oate alla fua atmosfera, e quipdi a tutta la materia del 
Ilio vortfce* Nè d opponga che Tattraziope di tutta 1^ 
malfa del Sole dovrebbe jrifere di ofiacolo aqueda emis* 
ifione ; o che Te Ja malfa del Sole non cb^Qante ad im* 
pedirla , tutta la foilanza di queOo Aiìro dovrebbe in 
un momento difpergerfi ; imperciocché anche un grano 
di mufchio , non orante la coerenza delle Tue parti ^ 
manda fuori delle particelle. ,t^oi parimente; ai vedere, 
the le parti più foaìM deH\OceaiH>.fifQjle^anofiiVjipo 
1100 liatno in dQHQiCifflore, :Cbè -.il ?.:|f|o.M^re,'frdlf(^ergaj 
e'4i''«Kttpl.JloUUrì9.«^ehhe perraocio iia' ^ngiijyllìzia u 
propomcoQffoh FiloMa M Sig. Nevjrron,dinc;ilfà 

, .vh quo 



Digitized by Google 



I 4^e' Gialle « òppiire Ì^WaiKUrlè ^otiò objetioii! » che nò» 
I portano feco diflk^Jtà àlcitna. Torta non isvapoina latcM 
) ftàht.a' del Sole , perchè in eflb tutta lar matermuòiii ii: 
\ ritrova ih ìin grado fuflìcicnre di fuiiooc ejdlliqucfazloi ' , 
) , e perchè daii' altro- canto' avv^i* no» fcmiiiialartrario^ 

ne fra le fue parti, le «quali perciò coiDpttnieodpfiieaiie 
i coli' altre spingono Aiòri di Tefìeife Ja luce , che racchiu*^ 
dono, o per meglio dire fecondano il moto» cheU iacc 
i ha dall' cffcrvefcenza ed ebuilizìonc. * 
j ' Perciò, che riguarda a coloro, i quali hanno obbiet* 

tata, che il Soie avrebbe già tutta perduta la sua fo4 
ftanza , efìfì norì hanno avuto riguardo xì poco , c qua*' 
fi niun pefo della luce,' non hanno riflettuto, cheli! 
quantità di luce dal Sole tramandata in tutto un giorno 
à Ci piccola, che benché egli non ne ricevefle dagli al« 
ttì ISoii, nulla dimeno farebbe neCeifa rio il corfo di mil^ 
J^M'd^fòcoll I perchè Veoi^é a eonfumarfr^ A «oa^èbeit 
«dtoi cfl^ré (l¥ta tlà i«rti ^ to>fofi ricdv»U Maimoait» 
CfòVid del Sig k^sit 'i -étÈe ''€ù\ piìiriitt'iini^grMÒ ilÌ!^Wi| 
fl- #H^rt6 tfitùì lo Xt^t\h ÙtMv^tm'^fòttoU sféf« 
dteilè AeHie-firR ; inéocloc^ le p«rlfl(ÌTOcobiMv 
e lalblf^ Ue'vacftfMil piccoli ;' icli€tion'fi« ^<tioo>'niw4 
gVore ai tfni^ IIAda* i • oiN^hf » M plM«efà # ai&limBdi» 
Sicché la^tfaiKite<tféN2 Jlibt fyàmpèV irUnf9crti> n9m 
è mè'\m^MtbrHili6 ititi àWMfé 'FrAèlV^i è peilcrafc^ Moy 
j za li perdita fatta dal Sole in migliaja di aoai rcodetl 
I del rutto infeolìbiie; benché oon fuife in alcun modo ri* 
fiorata • Siccome appunto il mufcHio in lunghiflimo fpa- 
I zio di tempo non fa perdita fenlìbile ocl pefo, benché 
I Tempre tramandi particelle odorofe • A quello fi ag* 
[ * fi'^ngcj che la perdita fatta dal So/e vien riltorata dai» 
la luce, che r'gli riceve dalle ftelJe fifle, e da tutti icor- 
piceiefti, che per ogni parte lo circondano • Quello rU 
fioro confile nvn folo ne' raggl;direttamcnte fpintì ver» 
I fo ii Sole dalle (Ielle fìMe o ne i riflettuti da' Pianeti» 
, ma ancora fn qut'lll, i quali benché non diretti verfoll 
Soie fiiemcdia^GOo pctdcodo la velocità» che avevano a 

pria* 
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.144 WhuztOHi 
principio fono fn obbjigo dì (ofindm JttCì^qndV AAto.i 
aolU ciiJvifera dt attività fi ritrovano ùccom appunto i. 
corpi terrdiri fono dal loro pcfo obbligati a riciidere ver- 
fo la Terrà y quando hanno perduto iJ moto ad edì dalla 
Terra verfo i' alto communicato . Sicphè è fenza dubblp, 
certa la piccìolezza inrenfibiJe)eÌ4 ri(lpr;taiopq fuCB^ieOf^ 
te delie perdite, che dai Sole fi fanno. 

I Cartcfìanì alla perfine tornino per alcun poco nei 
loro fiOema , e ne dicano , fé quedo trovifì efence da^ 
quelle difficoltà, che eglino voglion fare contro Temis* 
Mooe delle particelle iumioofe . Se la fpftanza del Sole 
è forza che fi confuooi > podi i principi di Newton^ 
forfcchc la luce di.cflTo non^do^trà e/lipguerfi conic p):i- 
m odia loro, ipotefi ? Io loro opinjoQe il Sole: fa iiM 
CQOrlima preflioop falla Aareria ,^che Ip circooda » ecoqi« 
■iwiica « tutta la mafia fpropoAtatia » che compone H 
ibo votrlccf i qaeAo.|ioio.idl'F.V)mioi|p, i^cui .^ogfìonoi^ 
•hs oonfifla ito 'Imcf i 6cc)ik..M S0lftA»P^PPOrz|oo^.é^ 
perdite diiìia ^ua.) .«:pfc,coiiregi}eoii il,foo nofo do-^ 
vrài mancare in pocp^iU .téippo .. Q^fMO, pertanto, 
9o:forta di FtiQfpfi .i qual refugip. faofio proc^c|«i|) af 
loro principi , per difenderli daiiDcooYQOiciicè fi ^ifmdei^. 
che a me bada i* af cf diao^rato ^ c^e .eglino tfqppb fon 
cotrìti ad . tprroaffi QQOCnt phJi twSfP daU'^^^iKVrc.^.^^cJ!^^ 
yocUà ioftiiiaUM^foviaiPSQi p$m)^ìimif9BÌP^t 
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A r P EN D I C E 

I» cui per maggior intelligenza di quejlo LibrQ 
< spieganfi i primi M'Umetti dili\Alg€bra . 

1. può dirfì P Algebra un'arte 9 che fnfcgna fcio- 

JL glierci problemi circa le quantità indeterminate* 
E perciò gli Analifti , lafciando a parte i fegni Arfm- 
roetici, e le Jinee Geomtrtrichej che fono quantità dcter- 
ininate, hanno ftimato bene di fccgliere per Algebra i 
caratteri del noftro Alfabeto. Le prime lettere di eflò 
àib^cy^c» fino ad x efprimono Je quantità note j Ical*' 
tre lettere », ec. le ignote. 

2. Hanno inoltre gli Analisi adottati alcuni fegni , de* 

Sualt i principali fimof , e=; • Il primo dicefi poli- 
vo , e ftifertna o pone alcuna quantità , onde f a efpri* 
me ana quantità pofTtiva. Avvertali che qucio fegnof 
dcbbefl fttpporre avanti a tntte k lettere » a citi nfuD- 
légno è prefiflb; ficchè f r è lo deflb » che fé di* 
cene -^a^b-^ c . Il fecondo dicefi negativo) e ae|;a al* 
cuna quantità ; onde— b nega o diftrugge la quantità 
h. Il terso fegno poflo fra due quantità lignifica che fo- 
tìo uguali ; onde b (ignifica che a è uguale a - 
Qijeft' efpreflìone deli' uguaglianza di due quantità £finf»' 
%ione fi appella. 

3. Si olTcrvi che le quantità ànalitTche, le quali non 
hanno di mezzo il fcgno t» o-* , fcmplici fi chiamano 
ed incomplclTe; così « , ab ^ abcy ec. fono quantità fem* 
piici; laddove, fe vi è di mezzo il fcgno f,o— , chia- 
roanfi compicfle i cosi 4 + f , 4— funoquan» 
tità complefle; e chiamanfi binomie ^ fe conftano di due 
termini > come a\b^ ovvero 4^-* c d trinomtc ^ fedi 
tre , come 4 f ^ — ^ , ec. 

4* Vi fono poi alcuni altri fegnf nell* Algebra 9 de* 
^uéIL daicflio breirenitnte aoH«iii«.Q$cAo degno > figok 

T , 
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iaS Appendice . 

«ca maggtoe ; e cosi a t> b (ìgnifica a maggiore di t . 
Qaeft' altro < fignifica minore ; c perciò a <;t indica 
cfler ninorc di ^ . H fcgi^o ""^ quantità infi- 

nita ; e quindi 4 = oc vuol dire , che 4 è uguale ad un 
iiifinito. Ottetto fcgno x , ovvero un punto porto fra due 
lettere ioSica che fono infiemc moltiplicate : costa X ^ , 
ovrctaa.h vuol dire a moltiplicato per Ir. Se fra due 

lettere vi fian due P""" ' ^g''*'^"'»^ .f P,"J^^ 
divifa ' a : k dcnou a divifo per b : li che s iwnca an« 

che in qucft' altro modo j . Qscfto fcgno ^ chiamaf 

radicale , e potto avanti ad m tt più Ictiere, tonifica 
che da cVo debbcfi eftraifé Ja wdicc quadrata a feco* 

da; onde ^75^= 4«» '«4^?^ quadrata di id* k 
uguale a 44. Per efpclmer poi le altre radici fl metta 
fopfa il tono radictle II numero che le denota . La cu. 
bica fi cfprimecol metter fopra li ugno radicale ti qi». 

3 

mero j , la quarta potenza C0I4» ce iondc V 2 7 4 9 ovvero 

A/tni^ vuol dire che la radice cubica di 27^ k 
tuniafeT za. Quefto fegno oofra due lettere indica che 
runa h firoilc all' altra , e perciò^ ^/^ , a è fimilc a b . 

t I numeri che fi trovano avanti alle lettere , chia- 
manfi cocfficenti ; l' unità però fi fupponc fcmpre avan- 
ti a tutte le lettere , a cui niun fegno c prefilTo ; cosi 
se vedo fcritto 4+ /'debbo intendere I»tl4. Quefti 
Coefficienti fi fommaiìo, fi fottraggono , fi mokipUca. 
no, fi dividono, come in A H mmcHca , quando. le letteire 
Io permattano. Onde laX^bJ^gab^i g.tf fommato co^ 
2 a h 5 a ; laddove fe CI- (Ta dato a; fommare i*conj 
allora Je lettere di^^èrfe non più ct permettono di (bm- 
mare i numeri ; ma ^ fogna far <»si la. fomm^^^ k 

6. Per quanto riguarda al^p opcraaÌQW^deU. A gebra , 
cl]en9 tono le fttìfe Ibpia. le lc«W > che qm^ie doli» 
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^timmetlca forra i liwbrtfl ; c fierciò quattro Cono, \$ 
princìpaif; xMkJSomam% Somazioae 9 Mokiplk^zièiie f 

7. Avendo a fommare dtie quantità nell* Algebra, fa 
le Jcttcrc fono Je ftcfle baftk fommare i coefficienti e prc^ 
metter la fomma di cflj alle lettere . Così g n fommato 
con 4 fa 74 , ^ fommato ron i» fa zb » Se poi le let- 
tere fono divcrfe, tafta fcrivcr Jc due quantità una prcf- 
fo r altra con Jafciar loro gli ftcflTi fegni,che avcan pri- 
ina. Così per fommare 3 a— ibcQ^ic\^d ferivo 
ga— zbficj'/^dje per fommare a f b eoa s-^ d feri- 
rò a-^b-^c^d , 

« ^S. Per fourarre gafiaicfit« Te le lettere fooo le 
fe , b«1hi' forti arce m fiof» I coefici^ntì ; e feri vere 11 
fididuo preflb alle lettere e perciò fomaeiido ^a^zh 
é» 5 e 1 4 ^ , il reiìciiio farà »if f i k foi le lettere foi« 
«0 4lverre« la-fottrazione fi fa collo fcrivere la pattita ^ 
dacttifti fottrae ) e poi la fottraeoda , avertendo perÀ 
dii OMtlMr tKLUX i fegtii alla feconda ; cioè fe vi eta ti fer 
gno f , mutarlo nel— % c fo vi era il fegno-» mutarlo 

sei f . Siccfaib per fottratf* ii+ ^ - >3 da ^ * t ^f^>^ 
do cosi : i — # + 2/ — il — + 3 f . 

9. Così pure nel moltiplicare nelle quantità incomplef* 
fe o le lettere lo permettono) e bafta moltiplicare i co- 
efficienti , e fcrivere i loro prodotti accanto alle let- 
tere ; c così z a per 3 a mi dà a ; o noi permet* 
tono ; ed allora la moltiplicazione fi fa collo feri* 
ver le lettere moltiplicande T una prcflb all'altra, se 
sono piccole; e fe fono majafcoIe^Goir interpotvì unpun- 
to , oppure il fegno X» Ma dovendo moltiplicate quanti- 
tà compleflc, fi feriva il moltiplicando^ e nella linea di 
fotto.il moltiplicatore i quindi fi pigli il prino tetminft 
MmoJtipIitatotv , e con eflb Umoltiplicbino tatti i ter- 
nini del moltiplicando t come fe foflero tutti quantità 
liicoropleflc» efe ne feriva fotte 11 prodotto; poi fi fac^ 
eia lo ftefìfo col iècoiido termine , col teno / ec. fin- 
chè fiao iiiiitiii. cernisi del moltiplicàcore • AvvettaO. 

^ T 2 , però 



Ì4B Affittii^'* 
t>evò che' dfenrio'gll fteflii fegnidél ternifoe moJtipii!' 
c«tore5 « del «òltipIicaodD i debboolì feri ver nei prodot» 
co il fcrgnof, ed 11 fegno-^fe fono di?effi*. Uoefcnj^ 
fiairà di render chiara la regòls • 

' • ■ • • • * t ^ * ' 



aM-fab^ acfad^ «r— af 



IO. Per dichiarar Tcfempio , fé mi è data da iDolcipli* 
care la quantità fi» ff^"" /per la quantità af^f 
lo prìro'eraitiente ferivo le due quantità» una Cotto J* al* 
trt, e tiro Ja linea come oell' eCeoi pio» P«r 'far poi 
operazione, cominciando da Haiftia prcado iJprfteotei^ 
mine del moltiplicatore, cmoitfpiko eoo eft>, comiBp 
ciando pur da finiftrà tatti t termini del" moltiplicando» 
operando io clafcun di loro , coinè fé foflero jqntof ità 
incorDpfellej e Hccome la moltiplicazione delle quantità 
Incompktfe lì fa ( n. colio fcriver l' una prcITo T altra | 
Iodico; « moltiplicato per « mi da e ferivo Cot- 
to a a; quindi moltiplico a per ^ ; e ficcome \ Cegni si 
avanti Va che avanti il h fono gli ftcflì» faccio appreC- 
fo ii segno f , e poi ferivo il prodotto di a in che é 
ab \ quindi pafso a moltiplicare a per f , e feguito a fcrU 
vcrc il prodotto ac; ma lìccome il fegno avanti l'a è 
•f- , ed il fcgno avanti . il rè—» perciò ferivo prima del 
prodotto ac \\ fegno — ; e ncil' iftefla maniera profcguo . 
a moltiplicare tutta la quantità del moltiplicando per il 
primo termine dei moltiplicatore, e ne ferivo femprc 
nella ftcAa^ riga il prodotto co' Cegni f » o » fecondo 
ià datil regola. Poi per il Ceconck) tecffiine f^del moi» 
tiplctftore opero ali' ifteflà maniera in tutti i termini 
del moli i{>licando , e- ne Idri vo. di jiqovo- Il prodotto .10 
una riga- Cotto alla prima 1 come neir efempio. Finita ' 
qaelia operaaiooc tiro la liga, e faccio Cottola: Comma» 
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h qùarè ttìM il prodotto delle dtte q««otill hifipae 
aioltipiicate. La iDofriplicftzione delle quantità compofie 
tfprioiefi per ii fegoo tirando fopra:lfiitfOffi coiDpo»' 

ili una linea, come apprcrso^^ ffcxfff^i oppure 
racchludonfì i fattori entro a pareoiefi (« ^^X^t^} 
come ha infcgnato Leibnizio. 

II. Ma [jccomc da queftc operazioni ne avviene) che di- 
venga no troppo grandi ie quantità a noi perciò aife* 
gneremo Ja regoia di ridurle a più fcniplice efprellìone. 
Per far quefto bifognajche vi fiano nciJe quantità termini 
fimili ; e fé ve ne fono , ed hanno avanti a fé l' ifìeifo 
fegnof ,0-* bafta fomoare i cocfiìcicnci) e metter iaio» 
fò fomma avanti al termine col fesno , che priiba vi era ; 
fe poi hanno 1 fegnl diverfi , debbefi fottrarte il coeffi* 
ciente minore dal. maggiore y e poi premetter al refidao 
il fegnof che, era avaorì ai maggiore. Coti per «idfirrelà 
quantità ZMbfzah io fiiccio ya h \ per rldurr^la qnaot 
tità j{acjb€'^ 3 ibttiaggi6^^da3Ar,e.mettQayail» 
ti al refidoo ii frgoo— • , fegoo della quantità maggiore > 
€ la riduzione farà4«r*-* i^r. r 

la Per la divifione dividanii. prima f come jn. Arim* 
inetica , j Coefficienti , e ii loro quoziente mettati avanti 
al quoziente delle lettere. Circa poi al divider le lette* 
re, e qucHa fi è /a regola . Nelle quantità inpomplef- 
f e , fe il divifore e il dividendo hanno lettere fimili» ba- 
ila togliere il divifore dal dividendo, quel che re^a è 
quoziente . Volendo dividere hcd per bc levo bcùzi 
dividendo 9 reAa d per quoziente. Se poi le lettere fono 
diverfe 9 Ja dìvifìone fpiegafì col tirare una lineetta 9 
fovra cui.fcrivcfi il dividendo) c.fQtto il divifore j c^^o* 

' «t avendo a dividere « per ^ faccio oppure Mi è. 

ri- * h .\ y l'j 

Se 11 divHbrc e il dividendo fono fimili, ii quoziente kll. 

'a 

« cosi UqoQiientc di ~ è'i« 



' iL Nèlie qnaiKill compU-fle WO(Vandofi tVi^tOk fé* - 
fni nel ^«SCovt « od dhrMoKlo , (i inetta il fegno f 
Sd Pd il fcgnò - , fc fono dr?ctfi . L'ope- 

miooe falli come jn Arimmctica . Eccone un cfcmpio . 

Sia ki A U 4M(lca4P^ »» B li «vifore^ lo C llqiM»ieiue • 

Q P O » 

t4. Dovendo divìderla quantità A per la quantità B 
divido ^5 per a ; c ferivo il fuo quoziente ( n. io) fi» in 
C; poi per cflTo +^ moltiplico il dìvifore; c il prodot» 
to 'ea bibc. Lo ferivo fotto al (Kvidcndo mutati I fe» 
gni, c da cflTo lo fottraggo p rrfta 0- |>ivido « ^ per 
4 , e ferivo il quoticnic in Ccofl mcttcrgU avaatì U 
ftgno -, w<5W avami # d > « [«goot » / f * ' 
Il Tcgno . Par ^ 4 moltiplico ^ f * ' " P'®* 

l»»tio, c 1* rótfpaggo> f«iic f<n>'a » dividendo , e 
reda o. Piyido Oerir » c fcnvo il quoziente, che e 
t If 11- IO ) IP C Per I moltiplico <i « fottraggo il 
prodotto dai dvrldcmio , c nulla pi* vi avanza i licchc 
fadiviDpoc c fatta , pila i ben fatta fc moltiplicando per 
51 quoziente Hdivifore, ncvien per .prodotto il dividendo . 
^•virell4 qualche cofa, che P'ù non (i poffii dividere, bafta 
Icrivrtla'ttopo^} qiiozipnte col fuo fegno ; e poi tirara una 
14aeeha'fcr1v^rvi fotto il divifore in gyìfa di frazione . Tal- 
Tolta però le lettere divcrfe del divifore e dividendo , e 
e talvolta i Coefficienti iropedifcnno la divifionc; ed aU 
iota^liaAa cfptiaierla ip poodo di frazione j c dovcnda 

ridere > a fjicr rfj fa . > f oppui* ( iah-^ c) f 
(idfe). 2d\^ _ 

'' 15. ina ficeorac qui cade in accendo r mgmtt n 
nodo di trovar rutti i divifori di una dita quantità t no) 
lo farcoM condne cfcnp^,! qttall4cnriMi»di.«efola^# 
. ^ c c di 
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id. Per trovar tutti \ divifbridi 150 comincio a divi» 
dcrio per 2, il quoziente è 75; cui ferivo in A,ediJc>:- 
Vifare x in B. Divido poi 75. per 3. ; perchè dividendolo 
Pvff vi rellerebbe qualche refiduo ; e ne ferivo fi qpior 
Sleote 2^ in A , e metto il divifor 3 in ft.' Acciò vi 
ffftireiìduo, bifogna dividete ri 15. per 5^^ Sosi vtk ia A* 
U quoziente 5 , e il divifoi $ E* FimUfloefice il 5» dif 
vifo pttf f «i da t. Scrive 1 tu A>s « | in B, e già hei 
troyad tuid ii dlvlferi- feiuplici'di pyau^'ìtct trovate l 
componi nnoltiplico il primo divifor 1 per il fecondo 3« 
e ferivo» il prodottoci ap^ii^ò al f » Poi.aDokipdicOiaé 
uno ad uoQ 1 due priiof divìfori , e il JofOiprqdQttot'iit» 
ti per iJ terzo divifore e ne ferivo tutti i prodotti 
IO. , 15. ^ appreifo al ter20 divifovj . Finalmente pct 
il quarto divifore moltiplico gli altri tre divifori, e tut- 
ti i nuraeri trovati ; e fcrVvo i loro prodotti 25; 50, TìJJ 
150, prcfTo air ultimo divifore iafciando i numeri 10; 15; 
30 perchè già notati più fopra; e ciò fatto io dico^che 
i numeri po(ti in B fono tutti i divifori di 150. 

17. Per fapcr tutti i divifori dtlla ^quantità aabedf 
la divido per a > e trovo ii quoziente abcd(n. 10 ); 
torno a dividere abeti per <J , e il quoziente kbc d y di- 
vido bcd per b^ ii quoziente hcd^ divedo r i per > H 
quozienie è d ; divido d per d il quozienteè i • ( n. 10) 
Ed.eeeo tuffi* i divifori femplici . Moltiplico fecoodpia 
regola data ( n. i3.)e trovo tutti idivìforlcompoili fCome 
frovaafit oof aei i» CK • 

18. Avvertafi primieramente» che'!* unità rupponefìper 
il ptifliQ dif iÌMo di tottfc ferttiliìhiwii «fcct* avitt^ 



ut . jfffHÈéUte; 

za un quoziente lodlviiìbile , qaedo debbefi eellocare fra 
idivifori« Dovendo a cagioQe-4*€rcai|4c^*crav«re i divi- 
fori deiia quaiìcicà 2 ahh-^ ^aè 9 divido per 2 1 poi 
divido il quoziente abb-^ zac per it ; ed avanfandoroi » 
Ir 2 r quoziente indivisibile , io Ì9. netto per UO de* 
iHvifoiii come vedefì Qdi'^ercffipìo. 

• zabb'^ j^ac I 2. . 

abb'^ zac a. za* 

bb'y zc bb^ zc^zbb-^ iys^é^bb'^ Z4C» zabb*^ éyte • 

• ' I 

19* Vorrebbe ora ragione che (i facelTe parola delle 
frazioni; ma (Icconie le redole di (binmare, totcrarre , ec« 
le frazioni fono le ftcQe clie quellp delP.ArioaMtica » 
aoi^he fopponiamo i noftri Lettori io eQk verfaci » ni 
TogllaiBO w loro che una lireve cognizy)ne dell* Alge» 
bra , lafceremo di parlarne t rimettendo agii Autorff 
^be dlffafanentè.iie tiacuooi chi lia defio di regole più 
.copiofe*. • . . 

20. Alle volte dopo la lettera un poco più fopra d* 
cflà c'è un niunero» che li chiama 4^"^*^^ > perchè eC- 

* z 
pridie » fe la quantità quadrato » cobo , ec« cosi a fi* 

I 

gaifica inquadrato di a ^ ed a ovvero ar è la prima po* 

2 

tcnza, o la radice quadrata, o il Iato di a 

Le lettere 1» «r/ indicano l'esponente di una po- 
tenza indeterminata) che può efTer determinata alla ter- 
za » quarta > quinta» ec* potenza. 11 zero è esponente 

o . ^ 

dell'unità; cosi 4=: i« Quando 6 trova una frazione 
per cfponente » ella lignifica la radice.di qoelJa poteor 
aa» che vien indicata dal denominatore deJla frazione; 

ecosl^rfignifica la radice -fecondai aTla terza ec; ed 

» 3 

4 l*iftdb che v» ce» Quando tio?afi oaa potenza 

chQ 
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cte Ka TtrponeQte col fegnp n^ttlvo come 0 , fignfw 

fica quefta potema divira perrqoità; ecml 0 ^ a ^ec; 

- • ■ » » » 
èio/lelToche ss 4 j« , ce. 

OyaiMlo odia wnitèplitémcm et fimo erpoàcoti nelle 

l % 

ftefife lettere» fi fommano infiene^oiide 4fctt .^49 ^a; g 

5 3 4 

ir b ; z a ^ ^ a z: Sa. Quando nelU divi/jone fi tro* 

vano efponcnti alle lettere deWst Ci fottrae V efponente 
del divifoie da qaeiio del dividendo , eflendo le medefi* 

j : 2 t j 
me lettere. Perciò ^a:'2as;za ovvero z 6 
5-* 3 o o ' • 

z^ltt 7:: i\ perchè a ) cioè a coir efponente ze* 
ro fìgn'fìca i . Se dovremo eftrarre qualunque radice da 
una lettera > bafterà dividere l' efponente della lettera 

per quello della radicale. Oide y^^^farà ie. si 

/i7» cc. . : ,1 — . . 

21. RagioH9 è il paragone 9 elle fi h d*ana quantità 
con un* altra • Praf^rmaM .è paragone di dae ragioifl 
ngoaH tra lortf. Quando .fi paragonano due qoantl»i e 
s^ofiTerva* la loro difierensa » dicefi R^giw Arimmttiem» 
Qaeila differenza 1 che fi fcopre pér veno delia fottra* 
Ziòoe-, fi òhìama B/p4nmt€^dtlla Ragtone . La differenza 
tra 7 é } » è 4 ; tra ij V c Quindi le ragioni Arini'^ 
tnettche s' efprimeranno cosi a — ^ , e-n^l > ec. Quando 
paragoniamo due quantità per oifervarequante volte una 
contiene , o è contenuta neil' altra , quefta è Ragione 
Cniktèrica . lì quoziente, clie fi roanifcfterà celia divi* 
alpire > fi dice E/homntc 4fiia. &^^e , 



Pio* 



Di 



ragioni 



li! Pwporzionc offendo il paragone d! due _ 
ucaali : 8« « * Wft^ f«* Pr«;or»io«5 ifrm- 

iSriVift la quaic s'cfpricnc ancora in qucfta maniera ^ 
^« . f : ìT, c figulftcai cbè la dìffwnza tra la quanti* 

4: è r : «/j quante volte i< contiene , o è contenuta 
in ^i'tante volte c contiene, o è contenuta in d; al- 
lora C\ chiamerebbe Proporzione Geometrica , Qaefta fi 
dice difireta c)uando i quattro fuoi termini j fonodivcru, 
come nclL^ cfcrppio di fopra e in queft'ajtro numerico 
apparifcc , 4 : 8;^ : i6:^ g2 ; xhiamaG continua , le 1 
due di mezzo fono lo ftelTo termine s come in,^ll€m 
S : 4: : 4:2 , dove il termine dì mez^o ^ ^ipctiito. 
/ 25 Li Proporzione Geometrica ha qucfta proprietà^ 
che il prodofto degli cftremi rermipi h fempre ugaale a 
quello dc'mèdji 4x3 x l^i ? x » =s AX, 4» 
r 24. Una quatnifd Jegu9 U ragtime fcmfiic^ 4*rc$$4^ 
Qti alila /-quando (^etSpe èflli q ca|a ^ mifiir^ di qaefta* 
Cosi pfleryìiimQ fic-crafScl 9 che i| frutto ^diretta- 
iDeotC) ^otaq l| capitale , perchè fc feudi lOQ rendono 
ógni almo feudi 5 ; feudi «aoQvrcndcrauoo .|0 , clie è il 
^oppiOf -Sc il fracchi di quaJnaqiie coofidcrazion^ (lai lo 
chiamereino f » - « quallìfia capitale f « per efprianetUf 
. dieil iir^ttQ?^>come il capitale fi (criver^ /fi ^ 

ly ìJlBi ^aamiii^ figtuf Ì0 tiagim fimf(^9 inv^rfa à_ 
un* altra, quando cfla crefccv mentre qucfta cala , c fi 
diminuisce, fc queft^ crefce . Nel fare qualche edificio 
partico)atp| il oumero dc'fabbricatori ^ invcrftmcnte , 
come il r^ippoi che s'impiega a farlo; più operajfono, 
più prefto forge la fabbrica 9 menooperari, più tardi fi 
taf cioè più temi»«' impiega , minore è il numero dc'fab- 
t^cicatoci* SuppoQÌaii|0|.che^iiiiefiiiiii (ì ^{^iaipiop il 

tempo t% U xaglooe Invcm fieffcimeià cosi o ovve« 
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to f i CIÒ fignffiea » che gli oomini fono reciproca* 

mente » come U tennpo » oppttre queflo è rcciprocamen* 
te» come U oumero dcgK uoniiat • JSccoae ia dinioftra- 
%\onc . 

z6. Se abbiano qnefie quantità ^ » 5 > 4> 3 ) > lo 

I t .X X X X 

inverfe di quefie faranno $ «^j )^ .Per» 

chè moltiplicando un numero per un aitro ^ diventa il 
primo tanto maggiore, qaante unità erano nel fccori- 
. do . Ma la divifìonc è contraria alla moltiplicazione, 
dunque dividendo un numero per un altro verrà il primo 
tanto minore di Ce ftcflb , quante unità fono nel divifo- 
re . Onde fé moltiplicando 4 per 2 , il prodotto 8 è mag* 
giore due volte di 4; dividendo 4 per 2 » il quoziente 
2 farà due volte minore di 4. Perciò Ce cjlvidiioiJO.r.aiii^ 

X 

tà per le quantità di fopra 6, 5, 4» te i qiio2ictìtì*-j> 

\- , ec. faranno le inverfe di 6, j , eC B^di fatto quan- 

to ó c maggiore d^uno» tanto on fefio i minore* 
. 17. Una quànùtéì feguc U rughiti cùmpcfiM dtretté , 
maltè altre > quando crcfcc o Cala » * còme il prodotto di 
quefte* Ne*traficl il frutti^ in tf^gione compofta diret- 
ta del capitale» è del tempo ^ *he fi^ tiene imprcga te . 
Se doppio è U capitale ♦ doppio ancora cfscr deve il 
frutto in un anno ; onde in due anni farà due volte 
doppiQi» irt tre anni tre volte doppio, ec.> e in gencrcii 
fruttpTarà fcmpre come il prodotto del capitale nel tem- 
po. <ì^\nà\ è lo ftcflb mettere a frutto 200 ducati per 
un anno, che 100 per 2 ; perchè nel primo cafos* arri- 
lbbia'2bo per un anno; nel fecondo s^arriCchia ia metà , 
ma pér due anni ; onde è conveniente , che anche in 
qucfto cajft) il ftwio lìa doppio . Perciò fc il fru'">./»a 
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1^6 Affèàihf^i. 
f il \ capitale €^ il tempo t% àvvcmof: cf.Sc qialan* 
que quantità i» ciefca come varie altre h f c ^ d ^ .€$1% , 
ragione compofta s'efprimerà cosi mi bsde* 

Uaa ^nantttà Jt9gM I0 r^gio9» p^rie dmMt t'erte 
hvcrfa it molte altre , quando crefce 9 ctfW alcune di 
quefte crefono» e cala rifpetto alle altre 9 e vlcendevol- 
mente t Supponete) che debba fcavarfi una fofla* Una* 
mero degli uomimi c direttamente, come l'altezza del* 
]a foifa) e inverfamente, come il tempo, che s'impie- 
ga a fcavarla. Più alca è la fonfa , più uomini fi ricer- 
cano ; ma fé viene concclTo più tempo per farla, mino- 
xo numero d'i^ominiiì ciccrca* Perpò Ce gii uomini (la- 

no Ut l' altezza > 4 9 il tempo t ^ farà » : • PonianOf 

I 

chisk Gà direttamente come e % 4% Cf e invcrfamente 

■ • cdc 

cono g% i% «19 n; el^rimcrà cosi bim ■ » 

Mtmn 

EquaxifMé 1 1' erpreffióne dclf uguaglianza , che paC- 
fa tra due quantità ; onde e0èn<lo 24 uguale al 12 mol* 
Ciplica^o per due ; potrà, efpriraerfi cosi 245:12 x 2; 
cosi ancora 10 f 8 a 6-) 4f 14 • Data qualunque 
equazione» poffiamo fenza diftruggere P uguaglianzaTa» 
re varie mutazioni in eflà» dalle quali 9 come vedremo 
in apprcfso , dipende la maggior parte dei/e dimoftra* 
zionl de' Teoremi meccanici • LcquantìtitchefonoaTan-, 
ti il fegno d* uguaglianza | fi chiamano 11 primo membro 
quelle dopo fifondo memhr$ dell' equazione • Ciò polio 
ceco VAJpoma generale per non errare nei fare varie mu« 
fazioni fopra (qualunque equazione. %e fofra i dtte mcm-, 
iri deW equazione confiderati come due sole quantitii ^ fi- 
facciano uguali mutazioni , non fi toglie Vugu^hanM% 
€ perciò V Equazione refla come prima . 

Dunque potremo aggiungere ^ 0 /attrarre dall' uno» 
e dall'altro membro le dctìc quantità, oppure uguali 9 
c l'equazione rcftcxà.comc jpxima* Oa$ic k b^ ^si; 
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poneDdo che € ^ d\ avremo ancora tra i/ ; if 
Dal cbé fì rica?a ycfae fcr far pfjjarf unti qu4ntitd 



chiama Trafiofizione • 

28. Si potrà inoltre moUipUcare ^ o dividere c l'uno» 
c r altro membro; oppure ciafcun termine de' mcdcfimì 
pei le fteiTc quantità} oper uguali t e Tei^uazione non li 

a 

muterà. Se « :=:b, farà ancora ^ ^l'ovvero"-* 

If c 

C: 'Sca f^s cf di avremo ancora wX^-Ti^'^X 

c a-fb cfd 

/J^, ed altrcfi— ^ t:"^ovv€ro4 mf^wss cmiUm^ 

a b c d , 
c parimenti — =3-'t-^ • 

m M m m 
20. Da ciò si ricava il modo d? liberare una quantità 
da qualcuna, cbe la moltiplica, dividendo tutta l'equa- 
zione per quella , o da qualcuna , cbe là imdc , mol» 
tiplicando l'equazione per la fteOa • Perciò fe 8 X =: io fa* 

là - « icioèx fe** » J f*'*- ^ ^ 

VA, cioè x=: 12 . Col quale metodo fi trova il valore 
dcir incognita x, che ili altra maniera noo potrebbe 
trovarfi. Qucfte operaiioni (i dicono > uMmtc l mw» 
£nita , e V equazione dalh fratdom • 

20. Potremo inóltre tlcvMre a fMhnfut fofmé i e 



• 
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15* Jfppendicé 
eftrarre dairano» e l'altro membro confiderati i conte 
due fole quantità » qualunque radice,* Feiciò fe foflex 

S V^2, farà elevando r uno c l'altio a| quadrato XS9 

2. Se foffc X S'i^t {àti e(ìraendo la radice! quadrata 
X := 4 . Qucfta operazione fi chiama liherari /' equazfio* 

dalie peteuAe i r radicali. In eifa non poffiamo 
operare) come nelia precedente ^ incui rooJtipJicavaroo, 
e dividevamo per Ja (ielTa lettera non folo ì due mero» 
bri , ma anche ciafcun termine di eflì , e veniva Io ftcf- 
fo ; in queda po(Tìamo operare folamenjte fopra i due « 
membri interi) non fopra le loro parti* 
■ 31. Inoltre in qualunque Equazione pojfftamo fojlituire 
in Uno 0 lutti due i membri un uguale , per ua uguale . 
Sia X ^ a t ^ > fup'poniamo , che ^ := g , 6 — 5 , farà X 
s:: 8 j onde con ciò verremo in cognizione delia quantità 
incognita x« Poflìamo inoltre data un' Equazione rifoU 
^erla in proporzione y e vicendevolmente • Sia a x= le;. 
farà ancora a: b : : c : X ; ovvero x : c: : h:a -, perchè 
in tutti quefli cafì il prodotto degli eOremi , c de'mez* 
Zi fono Tempre gli ftefli. Quindi qualunque proporzione 
fi può per Io contrario mutare lo un' equatione « 

J2« Se a quefte regole aggiungiamo la fegueote^ avre* 
roo tutto quali l'artificio» di cui fi fervono gii Aoalifti 
per ifcjogliere i Problemi» e dimofirare 1 Teoremi 
natici*^ Se abbiamo una ragiorie di due quantità» pet 
esempio di tf: potremo moltiplieare % 0 dividere J'uno^ 
e l'altro termine per la flelTa » o per uguali quantità* 
potremo in oltre fiffituire in veced'efieun eguale ixtpm 
pure un froporzhnale y il che è proprio folamentedelló 
ragioni, e non già delle equazioni. Onde efièndo a: 
refterà la ftefià ragione ancora » /e £arò a e': t rjovve* 

a t ' ' ' ' ' a -t i ' 

ro-^ ; ovvero eifendors ^ i a c: tif; ^tz 

ce e h 

fuppoaiamo io oltre » che / folTe direttamente come un' ) 

altra 
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Appendice* 159 
altra quantità /: effcndo ^ ; ? , per ipoteff j c il t: f; avre- 
mo ancora a : /; lo che è proprio fola mente dcJicr/i'^fflw 
ni* L'ufo di (jue^^e regole lo vedremo in tutta la Mec- 
canica , nella quale ancoia fi cooprcndecafiflo meglioi 
che piefentcmcote • 
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I N D I C E 

De' Capitoli del Secondo Tomo, 

CAPITOLO I. 

Dfìla figura degli Aflrì > » fartmUrmtnu di quella 
' della Terra » - - - ^^^^ 

CAPITOLO IL 

Dfl moto della Luna , e degli altri Satelliti faj. Zj» 

. CAPITOLO I I L 

^F'^JU^ ^^^^^ Luna nella Terra prodotti , e della 
J^recej[/tone degli Eguinozj P^£* 53* 

CAPITOLO IV. 
Del flujfo e riflujfo del Mare fag. 6o . 

CAPITOLO V. 

Dell* Attrazione nelle ficcale difianze ; fua efifiema ^ 
» jue legge jag. 71. 

CAPITOLO VL 

De^ Tubi Capillari^ e che il loro effetto Jt debba ripe* 
tere d^W Attrazione pag. go» 

CAPITOLOVIL 

Della Luce e degli effetti dall' Attrazione in effa prò» 
dotti pag. i2g. 

Appendice fag. 145, 
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